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ILLVSTRISS. SIGNORE 



\OgiÒ! prevedo, 'ftoi 

'. BtLISSIMO ED OtTI- 

I M& Signore , eie «- 

• vendo Voi firtita , 

'merci la VrovvU. 

denai Suprema , m' alta orìgi' 

ne , e ehe effenUa Vei dalla Mi' 

* i 
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ièftma dejiìnata a far nel Mon- 
do Junànifa ctmpttf* , bok man'- 
'. thiraitm fttfone , le quaH inva- 
^hhe pi» del veftr» Ore , che 
de.1 '^tjlrtt Merito , faranno a 
gara a dedicarvi de' libri. Doppo 
iu« ta/r, ftevifivit ^ fermue-. 
temi , che io dia principio a 
quefta Lettera dal ringraziar- 
vi del grande onore da Voi be- 
liignamente accordatomi , di po- 
ter col Vofiro Nome rifpettabile 
produrre in luce la prefente Tra- 
. gedia ; poiché per tal via venen- 
do ad effere io il primo di tutti 
i _ Vfftri .B^gjr^i) fffibili , mi 
Ji' pKfe/itfl^ occay/one dt mefirare 
ft a>jlor<i , jMw/ delAà effert; il fi-, 
»* ^ foluk f che elègge alle fui 
fiampe,- Um^eeenatf.. 3 fine mh» 

Ii,L,yStXB,Ìs.,S,)MO. S-1,GN0E,E, 

i in ^^if^o Imgps di render, pa.^ 

'•■■'■ " ^' 
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go quel vivo de/ìdtno d» me su' 
JiahHmente nùdrito di maiiìfe-\ 
ftare al MìhUo la mia altiftma. 
veneT»mne ver/o i Voftri Giori»- 
Ji Maggiori , tanti benemeriti' 
della naftra Patria , Mia Ta*' 
fiami , e dell' Italia tutta.:. Se» 
condariamente poi penbè veg-. 
gelido , che la grandezza , h. 
fplendore , e la pottnzti della 
FoJtro'CKSA Cefpitua e primi', 
palmente appoggiata fopr* di 
Voi , provo gran piaeere "nel ee-. 
gliere opportuno tempo per a»^^ 
mare il voftro Cuor generafa a 
feguìtare ■/' illu^rè. af empio de', 
Voftri Padri , i quali nella, carr. 
riera del Mondo , marrìando^ «r 
netzo atta Religione,, t atf ()-■ 
nere, jiui mai fattirona, e fac^' 
quiftarom, gloriti , e riputaaih 
ne immortale . Per .ewjtgutìrt. 

* ♦ 5"»- 
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quefto mio fne mi fommiiiiftra 
»» facile meznj) la Tragedia, 
the io Vi eonfacto . Trov'enn in , 
quefia uH Perfonaggio , che , ri- 
fiet tendo allt circò/iaitze ; nelle 
quali Voi fate, vi fimigiia in gran 
pam-. Qieliii- yo K% fancmUo i 
eredi lUiice delta'Stirfe di David, 
fila ./peranza del Popolo eletto , . 
(ìijlodito da hfabetta , educato 
tifi Tèmpio'' da loàdde ,e- fiifir-' 
hato » rtfiititi fui Trono ■de' fmi 
Amenaii , ' e ad ejfere il fijie- 
gm' e /(? (onfolaàon de' Jmi 
fudditi . ,. . . 

'■ . Vfata la dovuta 'p'opor- 
xone i no» è egli vero ," che- an-. 
nr Voi potete ejfere riputato un 
imàvo foas ? Voi ili tenera età- 
di'ùenuu Capo della vo/l^asFami-^ 
g/ia , fate j la, fperansa e la- 
delma .della.- medefma . Tutti 
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haatto rivtlt» il core , egf occhi 
Jopra di Voi. Ln Veftra Noii/e 
Genitrice , Matrona di folida 
fperìmentata virth , che per digni- 
tà e per epftume può compararfi, 
a hf «betta , quaì vigilanza non. 
ufi , al pari di quella , per. 
darvi un educazisne degna di 
Voi , e del Voftro Sangue l 
■ Il Vojlro dotto pii0mo Zio > 
Saddecana di quefia Metropolita-. 
ti* , che per la religione , per l^ 
fietà , t per lo zelo, nulla- cedt 
■al gran Sacerdote Ioadde , quali 
cure non prende egli per ( d». 
firi avanzamenti ? £ altro vo- 
Jlro degniamo Zio, Cavaliere di. 
sì chiaro merito , che rieonojfiu- 
to per takfino dalla S. C. UL 
delNojlro Avgv&tusimp So- 
vrano, t fiato dalla Medejìma 
injìgnito della, rifpett^bile carica 
* s "'i 
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difao Gumriìi'nia Maggiore , cor» 
quale afelio i con quanta faJle- 
atttdim mn vi riguarda egli , e 
coopéra al vojlro lajìyo fi'u chia- 
*e , t al maggiore fiabilimenft 
àtlta v^ra grandtziaì Egli via- 
ma tavio , che in Efi ravvifo f im- 
iiingitie di quel! amort , che aveva 
tutto il Popolo eletto vtrfo il regia 
fanciullo , di cui vi parlo . Tuttt 
qiteftt affettilo fé premure dei Voftri, 
aggiunti »lla foave indole voftra, 
alt aÌHori, (he di buonora tnojlra- 
te verfi leScieiUe i la Verità , al» 
it ^òdefiia c^ fttperiori , alia cor- 
tefia con gli eguali , alla benevo' 
lenza per gì' inferiori , e a tat' 
te in fomma le voftre nobili e 
genertfè maniere , fanno concepi' 
re a me, e ad- otfnnno , alta fpe- 
ranza di Voi, li quale fon cer- 
to che/M refterk ddufa.fe pro- 
fi- 
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feguenio- F intrtprefi (immiM 
fìlli' orme. Jìcure de Vofiri Glih 
rhjì Maggiori , avriti ctjì^nte' 
mente a. cuore t Onore di Diti 
i l' Amore del Pr:<iffimo,,a cui pix 
iagionfdel vojlrit. flato Jlete par- 
ticokrmente tenuto . §e Joas a- 
vejje continovato a porgere trec' 
chif «f//? f^i del/a Veritò , -non 
a quelle dell' Adulatone , dopo ti' 
ver regnato faggiamente trenf 
anni non avrebbe commejja l' e- 
norme colpa , che fi ceffare in- 
fino le riffofie del Santuario, e 
farebbe fiato fempre un buon Ri. 
Quanti Joas «oh veggiamo mi 
anche ai dì nofiril Voi gi'a. Va- 
loroso Giovane, m' intendete ì 
e poichìfiete in sì gran fortuna, 
che non fa d' uopo defiderarla 
maggiore , io non vi tramo aU 
tro , fé nim che lontano dagli a» 



■ih 

Matori viviate tungameìite a 
Dio , alla Patria , all' Omr Fo- 
firo , e deità Vojira Stirpe ma- 
gnanima . Coi cuore pieno di ta- 
ti veti, di Jìncera fiima , e di 
profondo rtfpett» , mi giorìo di 
frotifiarnii ■ 

■ Di V?. IlLySTRISSIMAi 



Vmilìfs. t QHIÌ£t/ffit SirvHlerà 
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PREFAZIONE 

-.-DELL' AVTORÉ, 



E* CoA notiffitoi , che ÌI Regno . di Gin* 
da era compofto delle due Tribà 
di Giudt , e di Benìaininoj e che le altre 
dieci Tribù ribeltatetl a Roboamo compo- 
iKvdno quella d' Ifraello. EfTeDdo i Re dì 
Giuda della ftirpe di Davidde, ed avendo 
nel lor dominio la Cittì ed il Tempio di 
Gernfa lemme > tutti Ì Sacerdoti, e i. Leviti 
fi ritirarono prelTo il medelìmo Re , e . reca- 
rono loro lèmpre fedeli . Impeteiocchè 
dopo la colorazione àt\ Tempio non era 
più lecito di facrificare altrove » e tutti gli 
AlNri f che s* innalzavano a Pio Tulle 
Montagne ( chiamati perciò nella Scrittara , 
etti Imgbi ) non gli erano accetti ; onde 
il culto legittimo non luffifleva le non in 
Grada . Le dieci Tribù . trattene pochif- 
|ime, eranp o Idolatre, o Scifinatiche. 

per altroi Sacerdoti, ed i Leviti, compo- 
nerano da.lnto ^-URoTribà jpielto o^tnerq* 
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il. Forano partiti in direH*e dafli per ftnri- 
^ vicendevolmente nel Tempio d> un gìer- 
Do di'Sabbato all' «ltro.~ I Sacerdoti erano 
della ftirpe d* Aronne, e neiTano fé non era 
di qótlia dkpt^ potaVa tefercitaré' le fUnzi^ 
ni del ^criiìzio • t lieviti erano Icro fiibor- 
dioati , e tra te altre cofe avevano cura del 
cancAr^eila ptcparazioaf delle vittime «t delli 
cuftodia-del Tempio. Il nome di Levits 
qualche volta ^lieo dato aocoia a tutti quel- 
li della Tribò. Quelli, clìe erano di fctti- 

I mana , allogguvano, come pure il fomm» iSa-. 

' ccrdons', ar^fórtki'tt'Calierie, dalle qttali c- 
n il Tenrpto circondato , e che fKtvano pat^ 
te del Tmpio tiwdciÌRto . Tutto. K edifizio- 
era cempKrf» fetco i\ nòne di LuogoSanto» 
>.Xina pia particolarmente chiamavalì eoa que^ 
fto nome -quella parte dsl .Tempio interiore , 
ove era il Candeliere, d' oro, l'Aliare dei prò-? 
forni,. »l* Tavolade'.plni di- proporzione, « 
qoeAa parte- en paiWencc diftùtia dal S^fi 
Sa»0Bt7imf òv'ara T Arca, «d ove il JÀiiS'^ 
BM Sacerdote avea diritto d' entrare Una voN 
taa'irann»^ Eca.eoftance. .tradì^iune ,che la 
Mont9^« tm la qoalre fufabtricato {1 Xeni?- 
.pio-,' fdté Ik ftcf& Monta^ fu la ^uale A- 
tMTsmovavtfva. già gfièrio Ìn..%rifizÌo ii £gIiao> 
'lo Ifòcce^ ... 

Fio ftìtaato di (torer rpiegar qai t^lt par« 
tìcolarilà-, aAnchè •alato , alla xofTaou». iù* 
Y]uali 4a< Stona dell* aatktr-TeftamentD .non, 
£ità iMaf^oa pnfeaw.». ne» & urtAino nel 
- > ieg- 
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terger quelli Trag»(lit. ^tla ht pte Coggei* 
to J»ai t-iconòTcimo', e ^ftò M Tròna; è 
vcrimente l'avrei dovuta imitolar Jaat; mt 
ht maggior parte non avendo incefìi tiooiinar* 
U sltrsmenu che Mttì» ; -nsn -ho giudicato 
a propoTieo di cambiarne il titolo , perchi aU 
tresì Atal>a vi tapprelènta un peribnaggi* 
confiderabile , ed é la mòrte di Leij cheteiv 
mìaa la Tragedia. 

■Venghismo ora a una parte degli eventi 
principali che prccederona qnefta grande ar- 
sione . 

JoAm f)glìr>di GiefaCuse', e (ètimo fle di 
Giuda della nirpe di Oavidd* , fpoiò Atalia 
figlia iTAcabbo, o di Jexabele', cTie regnai 
Vano in Ifraele tutti due famttd . ina priAcipat- 
mente Jezabele, per le lora fangninofe perfe- 
cuziòn) contro i Prufcti . Atalia ; non meno 
empia della madre , itidalTe in breve tempo il 
-Re ruo-maritonell*|dòlaa'ia,edi pìà firce ui- 
vialzare in Gerufalemntf un Tem^fv t fiaal 
Di&di Tiro, e di Sidone ^ ove jccabcte ert 
'nata.' 

Dappoiché Jofam vide perire per )e tn'ni 
degli Arabi, e dc'piliftei torri i Prìncipi' Tuoi 
figliuoli, tFattone Ocolia, morì egli fteflò 
'miferamente di una lunga malattia che con- 
rumogli le viicere. La fai mwte faneftanon 
dMolfe Ocntia dtll* imitare IVempieU del Pa. 
dre , e quella della sudi* Atalia , ma quello 
Principe dopo un'anno di Regno folo eflen- 
'dlb iH()ate a vcGtare il M* d* Ilracte fratello 
di 
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■il Atalii, fa inclufb nella raiu d«l[a cifì 
d' Aeibbo, ed uccifo per comando tti }ea» 
che Dio avea fatto confacrar da* fuoi Profeti 
per farlo regnare io irraete, e per renderlo 
miniftro delle Tue vendette . Jeu ilernùnò tut- 
ta la pofterità d'Acabbo, e fece gittate per 
le fineftre Taubele che fecondo la predizio- 
ne d'Elia fa divorata da'cani nella vigna dt 
quello fteffo Nabot , che aveva già fatto mar* 
tire per tnipadroNtrii dell'eredità di lai, A- 
talìa avendo intefo a GerufileiDrae quefti af- 
fìlGnamenti , intra prefe, quanto a re^di cfttngue- 
re intieramente tutta ùftirpe Reale di David- 
de, facendo morire tutti i figli d'Ocozia fvoi 
nipoti. Ma JoTa^betta forvila d'Qcozu.e fi- 
gliuola di joram, benché d'altra madie ch« 
Atalia, edendo per ventura giunta nel tem- 
po che & tmcidivano i Tuoi nipoti > trovd 
modo di fottrarre dal mtziQ de' morti Joas, 
che fucchiava ancora la mammella, elocgi»- 
fidd oon la nudrice al fomnio Sacerdote fuo 
fBirito , it quale nafcolè ambedae nel Teiq- 
pio, ove il Fanciullo fa fegretamente al|v 
vato fino at giorno , in coi fu prùClamato Re 
di Giuda . La Storia de' Re narra * che crd 
fega) lètte anni dopo, ma ilTefto Grecode* 
Faralipomeni, da Severo Salpizio fegaitó , di- 
ce che fu r ottavo . Ciò mi ha autorizzato 
a dare a quello Principe nove in dieci anni 
per renderlo atto • rirpoodcre alleqaiftioni» 
che gli vengono fatte. 

Nulla credo «vcEgU fytto ^àvt ch« «o- 
ceda 
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ceda ti icipacitì'd'tan.&adilIla'.Ji'quefta e^ 
tk ; il qoale ha ingegrto e nKmorii-i laa x]nanh*' 
do Mchc avefli u^ .poco pltrepallktì : i ihiH 
ti , bifugna confiderarc che J^S' -è .un fan-^ 
cìulli» 'd'indole non ordiniria, allavKò nel 
Tempio dal fommo Sacerdote, Mquafe filtra 
dandolo come Punica .rperanxa della .fua Na- 
ziocA , l'aveva di. buon' bea ammaeftrftto negli 
obbli^i della Religione) e del Frinoìpno. t 
Fancialti de'Oiitdei cHaa altrinektcallevatit 
fche la maggior pane de'noflri . S' iof^oava-^ 
no ìoi-o le l'ante lettere^. non folamence quan- 
do erano air iTo dit^^one perv^nMl., ma , 
per ii>rvirmi deirierprelHoBe di S. P^olo ^iqùan-f 
do anco non erano tolti dalla . oviRHulbl .■ O- 
gni Giudeo era.obbtiguodi lcvi,v«re -.ima volta 
in vite Tua tutto intiero il voltunfa delll Leg-^ 
gè, edipiftìRe .eranb t^mi a fdHhresU dua 
volte; ed avevano conundo di cenerai .con-> 
tinuaoiente innanzi gli occhi • Poflò diiriqui, 
che la Francia vede nella. Peifona: d* tn Brio* 
cipe (a) di OUB armi e «ezzo« chN fa.og- 
^i le. file pia cara delizie, w.tfTevpio ìIt 
l«ftre di cid che pud in^ un F^nftiwilp un'ina 
àòkeittice aiutata, da un^ucazione'eaccllen- 
t«> Onde r fé a««S io d^a al FwicJHU* -Jms 
b ftcda vivacità e, lo RtSfù difcernMisoco chq 
traluce nelle rifpolU di quefto glOiKin?:' Prin- 
cipe, akuni m' avrebboqo co^ ragìoaeac-' 
(ufaco . d' ; «yec iVcf'iiQ 9oaV9 Jtr ngol^ 
deb.verifimilt,' 
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~i L'- oli 'dt-^ÌBCtfS* figliuolo- dd ùìmt» 
IPomefice non eficndo aottu , fi pad fuf>-' 
porre ,< Ce fi vuole « che «gli abbia doe o ere 
ami ptà <di J^^aa. 

' Ho &guuo Is fpiegtùenedi motù fli- 
■ttti Govtncaturi, che provano col Tcfto-aie>- 
iefima della Scritton, che titci quei Sald*^ 
ti, lem Joisd*, o Jòadde, coinevieiid»Gian 
&(So duamaid, fece prender t'-arinic(iirfiicMt« 
« Dia da Davtdde , erano Sacerdoà a lieviti 
non meno die- i cinqne Gennrionr , che gll^ 
Comandavano! In fatti, dicono coteftt Inter-' 
preti), lotto doveva efferSant» in u»*ax»oBe: 
Coti Tanta, ed alcun profano non dovewjl efi 
l<rvi impiegkto • Non fotamente trattiaveS di 
«onlcrrate lt> fecttro neUir Ofa di Dnìddev 
Hn-ancora di confe^are a iVgnin Re quells 
fcrie di ftfcendenci , da* quali doveva nai^eiie 
H MtSat Perchè qaefto Meffi" , tante -vlol- 
tcpnmeffo coinè Figliuolo d* Abranio,do-T 
TBva «fltr ^trejì fi^io ^ Davidi^', « iH^ 
taeti i He di Giuda ; «Quindi viene che L* 
iltullrc « -doiM Frclato («) da cai ho pffcfig 
queftc' pa*ole, chiama ]oai il pKcio^ó tnaa* 
xo de)fa>lhnp* dil^vidde. Gièfeflb ne pud» 
negli Aeffi termini, e la Scrittura dice e^ 
preflàmente''; che Dio non eftermind ttftatt 
la Fàn^gliA di jonai ^terchè. voleva caaSer-' 
vate a Dsvìddc (a lampana , che gh .ave» 
prcanaira t colà' dunqae era frtt^a hunpun »» 
• . ■ ■■io ' 

(O /; Vefeofit di MeèuM , 

L)ji.z.,iii,,Goot^lc 
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J« non tI-Laqi^-<;V dov#rt ii|LgfOHKi xfftf 
TÌy<;Iuo alle GciKi? 

, La Storia non rpccificii il ^Qnu,i ipcaì 
Jpas fu [vocUipato: alcuni Incerami y<^lÙM 
UQ ch« £o(re un giiarao .dì Fedi*! ^9 , Iceho 
qjuUo àfl\h Pencecoftet che era, uoa drlte tF« 
niaggk>rLFe(l«(dQgU Ebre». Sicelabrav^ iner-< 
€*> la meoaueta 4«^U pubblicazione creila Legg^ 
f^l Mod^e Situai, e 5 {^ivaofi » Diu-ipiimi 
uni della me(re no.velI«-, il elle facevia ch^ 
n, DpOiiiiava aoQor^ Fe(U dell«, Pripiizie . Hi^ 
penfatQ che la^i i)tco!taaze .mi . f^cmuiiftra-; 
r«bbeto quitlclie. vaei^tjk j^er i. canti dei 
Oko, 

Qaelti ^ compofto di Fanciulle deli? Tri- 
bù di Levi» e pong^ alla teftì di efTe un» 
Fanciiilla t che fu focella di Zaccaria • tlla ti>« 
trqduce il Coro a fua Moidre , jC^ota. con efla, 
parla in po^e di lui^ e.fiA^lmeate fa culti 
gli uffizi di quel perfonaggio dcgl) ,aHttcb4 
Cofi. che C^onfeo chtìvasm,, Hu procurjtcì 
paiimeoce i' tinitare gli AntichÌ,in,quciLa con- 
tinuità d'aziona che £a che ■.il Teatro lo- 
ca. ^on reni mai vuoto, «09^ cfleodo gì' ia- 
tetiialiJ dagli ^li regimati » fé non con hy, 
niv.c eoo moralità del Coro , che hanno rela- 
vìfìttB a ciò cb<; G rapprefent». ' - 
. Si troveià forfè . 4ie fooa O^o alquanto 
^ica nel poi^e \ia Profeta lu, la^ Cc^na iitfpi* 
caw. da D|io»-e. che predice il fuiufo • Ma ho 
avuto U cautela di' non po^li in bocca che 
d^cflìotù tffltc da-' Profeti, medefinu *■ Benché 
b 
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ta Scriettirt jion dicf In termini efpreffi . clic 
Joadde avelFe uno rpiriro prcfetico » come ti- ■ 
la lo d4ce di faoi figliuolo > pure lo moftca. 
come un Uomo ripieno dello Spirito divino;^ 
Olire di CIÒ non par egli manifefto dal Vm- - 
gèlo , che come fommo Pontefice egli avrebbe ' 
potuto profetizare } Suppongo dunque che e* - 
gli vegga in ifpirito il funeflo cambiamento ' 
di Joas, che dopo un Regno piìlfimo di tren- 
ta anni fi abbandonò a* cattivi conili degli' 
idulacori, e fi macchiò con 1* aflamnamento 
di Zaccaria fighuolo e ruCcelTore d^'llo fteflb 
fommo SacAdótfl, il che fé cadere Tira dì-' 
vina rppra i Giudei. Si vuole che da quel' 
giorno le divine rifpolle ceiTaHèro intiera- 
mente nel Santuario f il che mi hadatoluo^' 
go di far predire nicceffìvamente a Joadde 
U dìftnizione del Tempio , e la mina di' 
Gerufalemme . Pure aggiungendo ordinaria- 
mente i Profeti ie confiila^ioiti alle minacce , 
e dair altro canto tratcandofi di porre Tal' 
Trono uno degli Antenati del MefRa , ho 
prefo occafione dì lafctar vedere come per 
un barlume la venuta del Corifbhtore, che 
da tutti gli vitichi Giuftì era ardentemente 
arpcttata . Quefta fieoa , che fi può dire 
come un Epifodio, conduce tiaturalmente la 
mufica fecondo il coftume che avevano mol- 
ti Profeti dì porli ne' loro facri rrafporti' «l 
fuono degli ftromenti. Ne confermi il v^erb 
quella (chìera di Profeti che venne incontro' 
Il Sqale con arpe e ^ che li precedevano > 
ed 
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ed Glifeo ileiTo che confultato dil Re dìGiu- 
da, e dal Re d'Ifnele, fopra il fucuro , dice ^ 
come fa qui Joddde: A4iueite mìb't Pfalie- 
rium . Aggiungali che qaefta Profezia malto 
contribuifce ad accrefcere la pertnrblzifHic 
de}U Tragedia per la cofteraazìone , e pe* 
moti dive^ , in cui elli pone il Coro» ed i 
principali Atcotì. 
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NOMI DEGLI attori: . 

Jo*» , Re a Giada , Figlio di Ocozia. 
Atalia. Ved»?» dì JokaM. A»i di JoAS. 
JoAD&s, o fi»']6lAtiA, foibmo Sacerdote . 
JoiABETTA , Zia di JoAS , nwglìe del Twiiiao 

Sacerdote . 
Zaccaria » Figlio di Joadde , e di JosabettA ■ 
Salomite, Sorella di Zaccaria. 
Abnero, UDO de* principali UffizialìdelRe di 

Giada. 

AlAUIA *) 

IsM>^eLLo ? de" Sacerdoti e de* Leviti, 

Gli altri tre Olpi-j ■ - 

MATANo.^erdote Apostata, fagrificatore dì 

Baal. 
Agar , donna del Corteggio d' Atalia. 
Schiera di Sacerdoti, e di Leviti, 
Corteggio d^ATALiA . 
La NudriceMiJoA». 
Coro di Fanciulle della Trbù di Levi , 

La Scina > nfl Tempio di GerBfalemme, 

in M »trio dtll' appartamento del 

Jimm9 Saterdfte » 



ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA.; 

JOADIXl, AbHERO. 

p Abniro. > 

J /* netfuQ Tempio ad adorar t' Etera» , 
f^engo tonfwme Ìl prifio ufofitftue, •. 
E celebrar tet» U famofì giorno 
la cui fui Sinai Dio ci die la Ugge. 
Ob come i tempi fon cangiati ! al primo 
Suon Stila fiera tromba alto annuntiaiue 
Della Ftfia il ritorna , in lunga foli* 
Correva ad inondare, il popoJ finto 
J portici del Tempio in ogni parte 
Di fejioni magnifici adornati , 
E ognun del proprio campo i anopi fiàtti 
Portando im man , con ordine introdotto > 
Era all' Altarg , ove al Signor del i^nd» 
Sacrava te primizie , e a' fò(TÌfix.j 
Baftar poteano i Sacerdoti appena . 
Audace Donna arrefia ti pÌ9 toncorfo » 
£ volge in fofchi r lunnuofi giorni , 
Pochi fono i zelanti adoratori 
Cb' tfin dejiar de' primi tempi mt* omlues • 
foHgoua gli altri in mt oblìo fatale , 
21 lar Stgmre, ed »i ^asl . torrtttib .^ 
w A /*»• 






\ ATTO 

■"■* funji fécrar «e*minifieri infami; 

B il KOMf, che invocar» i nofiri Péjrì , 
Btfttmmiano, St dirti il tutto lice^ 
Molto pMvrmo tbe AtMlì* fatfnin 
Bapìrti thlt AUare , im te non compis 
Ino funtfie vtmiitit , e tTmn rtffetto 
SJònatt »tfim non dtpont^ìl refio . 
JoADDE. 

SiS'P* o^' f^fit** «*^ '* f* nafte ì 
A> N ER o. 

CrttU rjjer gÌ0^o imfmntmentf » finto ? 
tmg* tftnp» i t Sigmr , ek'tlla Juefl* 
Sì»rUm r*rt eoflanaé , Onje t* acfrefti ■ 
MU Tiano if tnftn i i tnngo tempo ' 
Ole Ji ftJizion tr'ttn il Ino zelo , 
E the geUifa d' »n gran mert» nbborre 
7r* gli #//«' yofabettn a te eonjirte, 
Poìtì^ fr tn-fei fièttf0òr tf Aronnet 
Del Ho di OinJé rofikena > fiora . 
Matan ti* aggiungi il Sacerdote iniquo 
De' nofiri Altari defertore infame , 
if ogm vrrtèf per fèt More ardente, 
<^r pag^m J* ApiHa t affedia ognora, 
Non toitremt eé d- aver , fitben Levità, 
Cinta la fronte di profana mitri, 
S i minori di Baal trattati; . 
Vfivria fai Tampitf annrthilart il Oro, 
Cb' an^ fafiiìf. Per raviitnrti adtuqna 
Ogni mattano ad MU im opt'a pone; 

. .31 nmpiaiigrtatir,iiH^if.m*, 
/« tna jGawr firtfif éolèaitàa a^tfa . 
£dàtJmJhbtnfr0nd)P'MfTdtfi'ige ^ 
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TVemenJù *li* Ètìna; »r» ftnrgtmlt 
In-tffa d'art ÌM/kzÌ4ibH fit» , 
Finge che i» twt» taigo a te fìt mn 
Celi i tefìritbe ammafii Dm^ddt, 
Cit fiùì Jae giormfan, the i» fuptrkm ' 
Atalia par fiffiu in grm trifiesM , 
Mente jerÌÌ9 vi pitfi^^^it. mede» 
LMnciar fia fiiwt9 img» eirridi ^m»ii ^ 
Comeft i» fimdt. all'edili» -a^» 
Avefft Iddi9 figretamemu afttfi 
yetiditattr per tafiigmrU-mriBgro » 
S^fnt9 vi peMfi pia , tÉWi9 pia ttm9 . . 
Cbt C irs fini fui ttpptÉfi^m»» pitali 
E che di Jeféhel H fytì* 0te»te 
Nel SMtnario fin Dio mm*0a^, 
l OADAI. , 

Chi fa par freno a i fmtìHndi péti, 

he tfism» Akaen Jmpediri digtemp^, : 
A' fìut fanti vaUri ublnditmtt . . . 

Tema il. SigHWt «* jenf titro tinmf^ 
Ringrazio pur /' afiaiofi Zelò 
Che t' gpre-gJi ottbi fit' perigti t»iei} 
t^eggo tbr hai pn-e liirulùa Mntvra^ 
Elbe t' JKrita l'inginfiizié. Il Citi» 
Benedetta ne fiat fila *i tttateuti 
D*oziofi virtèid' irai fieretaf 
fi, (et non Q^a. ^fatjk -mai jtntera.ì 
Compiatì 9tt* «m/ fin , (** empia firamtr» 
Dai DaviJdito /centra afmpa i dritti , 
JB 4e* Nepoai micidiaie •ot»»mda 
li Rtgiv fàwgm im pi m amame /porga , . . 
E ttmm Bit Pvii^ krWftw iimailza^- 
A a £f» 



I, Contai e 



^4 Atro; 

£ tu Cun Ut'' fiftegni al vàertìahte 

Regno, niitr'uo tu itià nt^ campi 

De t Santo Jofsfattt i tu che fitf 

/l di lui figlia Jora comandaflj 

iJeuofire jquaére , e ir Città fmarritt 

Solo fotefii abiurare , allora 

Che d'OtOiìa tértpentina mtrte 

Alfa/prtta di Jeu tutto differft 

Il fuo tempo; tuditit ia tema DÌ9^ 

£ la faa vefitélllt il- <or mi toeta ì ■ 

Or Olii quefit ■ Dio tome riffonde • 

fer ia mia bHia , Ktie vi gi»v* vmérvi 

Det.xtto di vtta^iegg^ì Pretendete 

Con vani- TOti • 4 enorarmi- ? E qM0Ìe 

Frutto- mi vir» da'Jatrifit'j vofirif 

Cbt vaimi il fango* dei giovenchi ? // fangue 

Ve Regi vofiri grida; e alcm non i'odet 

Su.fi ion t empiati rompete i fatti% 

J delitti dal pop»lo- sbandite : ■ 

E gli Oiocaufii m^'offrirete allora . 

Ar'N'ESO. 

£ (be pofs' io tra nnpop'oio abbattuto ì - 
Mattea U fir^a a Heniamino , a Giuda 
là virtù manca . /; di, che de' Re tiofirt 
Vide efiitita le fiirpe , eftinfe- antora 
il fuoco tutto ^H'atdaaa entità, 
Dto, dicov ij^ , abbandomtiiì Dio 

\'iiieti'ùnar degli Ebrei gelofo tanto. 
t<ir.,grat]deze,e Atterrate immobit- mira ■ 
t Jua mijèritot^ia'-al fin ftam:«0\ - 
Ho^ tip per mi l'amnpotente ttefirg\ . 
C^^i mÌr4coiÌ,fiioi.ff)aventa.il Motidv, . * 
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Né Oraceli fié rende or f- AreamutM, 
JoADDI. 
Qual tempo ghbondò mti più di pnitig) t 
Quando m»figi pi^ fua potenza Iddio i 
Otmque pir non mirar popolo ingrato 
Avrai tufemprr gii oeeii , e le maggiori 
Meraviglie del del ti ferirtnnV 
Le orecchie , e mai ma fcuoteranti il cortf 
Uopo egli ì forfè richiamarti in menta 
J prodigi operati a ì giorni nofiri^ 
£ de' tiranni d' ifrael ridire 
Le telehri fvtnture : Iddio fedele 
Selle minacce fue ; difirutto l' empia 
Acabb»', tutto del fu» fangue tinto: 
Jl campo altrui per affitffìnio tóltt t 
freffo al campo fatai fatrificata, 
Jezahtle , dMH-mgne de" cavalli 
Pefla ; sbranato lo fcbifofo corpa 
E del fttigue inuman Jazi i mafitni; 
Vinti e tonfufiì menzogner Profeti, 
E la fiamma del Ciel fiefa su ./' Ara ; 
Elia che impera a gli elementi . e i CieQ 
Chiude ed indura , e toglie all' arfa tif 
Per anni tre le piogge e le rugiade} 
Elifeo che ad un foffio i morti avviva f 
A ^uefii figifi ricono/ci Abnero , 
Che Dio tale è oggidì quaf Et fu fìmpre \ 
Bi fa le glorie fut render palefi 
Quando gli piate , e il /in popol» ele$t9 
A la memoria jua fempre i prefitat • 
Ab NERO. 

Uà thve fin gli mor tanto framej^ 

Al 4! 
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Al pi9 DavìHde , e a Salomon prtJtttt t 
Sprrammo fìà cbt daìia tbìara fiirpt 
ihngs férit di Regi aferr ihvtfft, 
E éb' mt di lor f impero /•» fimiHtné» 
Su rum le Tribà, rttte ie genti . 
^'jf"*^ f'f'B' "S" dìfiorèis e guerrm , 
E al f»v /ni tmti Avtg» i Re dei Manda, 

]oADD K. 
Ptrtbir d^tie del Ci*l fai le ppomtffe f 

AlKKRO. 
Ove tnvare tm Re fylh a Davidde ì 
E tome r> Ciet puh ripgrwrf i dama 
Di qwffla piaMté ìnarrdita^, e fvrtt» 
DéUe caditi? Ornai vlgm» oifanni 
Che e infinte firozzò fin HfH» t»Hs 
Zi' implatabit Reina , e dopo ott' anni 
Sorgono forfè dai ppolero t morti i 
MJ fi ingannata mai nel /»• furore 
Z" empia fi fftffe f ab fé del regio fmtgia 
Quàt^ fiHls sfuggita 

}qì>DDE. 

E ebefartfiiì 
Arnb.ro. 
Oh per me Setv, e memorabil giorno! 
Co» qual ttrdtre al mia Signor andrei.' 
Dubiti f eée é' funi piedi impattentì 
H -i>rTÌ!ÌbSnW'§trrejfferof^i.i.ma imiarno 
So mt hfiHgv, Sfirumàt* Endt 
> Bi tèmi Regi aiiae^auti fah- 
JtriMna*K OfAxte, so'fi^ funi 
id» dal ferrD::À fé» eader trafitto 
Jo vin a B«4k*i.* »»*. Sigiar ^védtffi 
■ ^ .. ' ' DaW 
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ÓtW emfi« maéta tffk^mn ì figt . ~ 

JoADD>K. 

Hqh mi fiifg' 4i pUt , ma qiunde ti Soit 
Compiuto svri tu t* erizanee il $trx,9 
Dtl giro , « i' ora terza éìle pregèiàre . 
- Cbiam»nà , ten tsl zito mI Ttmfio..i^mi 
Ctn memoratuli kentfizi Hdìe 
F»ff té mofira-à^ the -dar» e.tfriii 

Debbo al graafim-iM ^fptreubiimmiit tilh» 
JFa gii dei TeMph Mmcbeggiar Jf «ijvf , 

A INC&O. 

SgtÌ:^r,fuote il hent^it tgptfi ...' \ 
V illujlre Jofakett* a fé hi viene : 
Parto , » iiirfff * trwar i* fèda. fi^i^--. 
a>eiéi di ftlnue jì'ì^ù /mrm éUitrrt^ 



- S<;£KA SEXONDA* ^ 

JOADDI, JoSABBTTA* 

Sono /«MfMlif-, Pfiuiìftg'a , $ temp! . 
Couoie» fiatlar, ni ^iè. celar fi futa» 
Jl tifa finto feùte. V infolenz* 
He' nemiei-di Dio troppo abufando 
D( fwjf ' atto fitenzio , in fi» difpreasé 
jitcafm» d'*rrér le tm fnmeffè» 
Cba^t -£* t*9Mt» «iMM .fi iar finort^ 

A4. ^'f: 
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JB offrir fili tuUrt Aitar la t»* Mttriga» 
yitct a Basi a» idolatra incenfo: 
■àlofiriMmo il Be fanciul , che tu ferbajli ^ 
E fitto Pali del ignor neltl'empio 
Crebbt* Lo fprto fm ( eti previene , 

■ B- di' Monarchi Ebrei mofira il coraggi», 
prima però cbe la mia vate fp'tegbi 
3i tao defiin , .vado ad offrirlo m Dio , 
fer cui regnano i Regiy indi adunando 

■'■ i Sacerdoti ed i Leviti nofiri, 

• - D#* toro Re ditbtJirerò l'erede. 

JoSABETTA. 

7//m mfflf , <r il defiin gli ^ mto amtorsi 

JoAfiDK 

D*1!tiacÌno al nome ti fot rifptnJt , 
■£ ji tr*dt 0n finfìàiio abbandonato 
Dalla fita madre, a cai dì padre iofìrv* , 
JosabetTa. 
^Ime^i Ma quàl periglia Ìo lo fottrafftt 
E in qual periglio ricader lo veggio ! 
JoaDde. 
Cbe? la tua fi l'iifevolìjie, e manca? 

Jof AB ETTA . 
A' tuoi faggi tonfigli io m' abbandono ; 

Cbe jtn dal giorno ia cut da morte il tolfi ^ 
Ali*' tue mani Ìl fuo defih cemmifit 
■ Anzi tensendo cbe co' miei finghiozù 
t.a violenza de' lowino^ affetti 
Altrui non difvelajfe il gr^n Jetreio , , 
Stbivai qaanto potei /' amato pegno , 
MaJ/imo nt'tre dì , stile, tré, n/ttii 
,- Jiiìtrf, sbe\aUt lagritaf., alte pl^ci . 
- .■: \ Mi 
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. Mi tonjatrai, tom'er^ dritto. /»««» 

Oggi cbiedert a te mi fi conceda 
Qaai fian gli amici a (ètonditrti pr«fii* 
l>ifenderactt ébnen ì il prode Aborra 
Al fimeo del fm Re giuri tnvarfiì 
J o A D D B i 

Sé»ebi in duhbio if nvi fia della fìta fede. 
Che Mhhiamo un Re non gli fioperfi ancora» 
JotABITTA. 

A chi dì Joài confiderai la guardia i • 
■y'hai deftinjto Obedde, o pure Amnenft 
Tante grazie cbf a lor fece mìo Padre .... 

JOADDB. 

Alt ingiufia Atalia fi firn venduti . 

, JOSABETTA* . ■ 

jf Sateilìti fuoi eìn dunque oppot/ì 

JOADDl . 
CiA lo dìfit; i Leviti , r i Sacerdoti . 

Jos A IETTA. 

So fèe il numero lor de te raccolto 
Con taciturna e providente tura 
S' accrebbe , e ebe per te d" amor riplruit 
P'orrorper Atalia , firetti fi fina 
Con m fiilenne giuramento a quello 
Che lor tufioprìrai Figlio a Davidde . 

. Ma fia nobile pure il loro ardore, ' 
Com,fi mai del lor Re pefiono fili 
Vendicar la quetela f a tanta imprefit 
Baftafùrfe,il lor zel»> Al primo avvi fo 
Che jl figlio d'Onzìa chìufo } nei 2'emp/i , 
Dubiti the Artiig tofia ndananda- 
i^'fiui.firmeti. k ftrtd ffuoéti, . 
'■■ J Htm 
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Ww cingsit Tempio, e le fae porte stttrrìT 

Ni v" opporrsi che i tuoi minifiri janti , 
0>t ai Citi levmndalf innocenti mani. 
Sol gemere e pregar per t' óltmi catpe 
Sanno', ni mèi vtrfarv altro the ti f angue 
"Delle vittime ì Ali veggio da pia (otpt 
Jtas 'U braccio « lor fpirar trafitto ... 

JoADDE. 

Ni badi al Dio che pÉgnerà per nù f 
A.qnel Dio the dell' nrfano protegge 
V innocenza ì a ifaet Dio, che tnanifefift 
Neil» «ofire fiactbeaze il fm potere f 
Dio , de abborre i tiranni , e in Jearaela^ 
Giurò d'ejhrmìnare Jazabette 
E Atabbo : Dio , cbe- pria percojfe Jota , 
Empio cottforte della loro figlia , 
Indi perfeguttò la loro fiirpe 
Fin fovra a figlio ; Or» che fo^dend» 
falche tempo la man vendicatrice , 
S» l'empi» raz2A fimpyemai la ficaie . 
. JoSABETTA. 

S4 i appunto il rigar tu tanti Regi 
Quel tbe temer mi fa e** ri non eafiìgki 
Del fratello infelice ancor* il figlio, . 
Chi Jay fé in pena del' defitto antico 
Non l[ha nafiendo condannate, o ingraei* 
Del fuà fidel Davidde. egU m 'l vogka 
Or fepararlo dall' odì^a fiirpe ! 
Aimì! fé quale me V offerff il Cielo ^ 
Jolo nrvvifiy ÌMortidifeo e trema. 
De' trittidm Prenci tr» ripiena 

lafioMM; fitBflUtÉiUg MmUm- 
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Col pugntlt aìlg mtm ivt ammani» 
Alla prege t f»Ì htrbari faidAti * 
E gli ijftffin's jMi t*mpievé . Jtét 
Credutt morto /« mi» ' vifts fire , 
Pormi ancor di veder It tbigotùt* 
Sudrite opp*rfi 4' manigoldi indarn», 
E Hebil tener luì taftantt in few. . 
infamguinato tra It bratcia il pread* , 
E to' miei pianti il vifi fi» bagnando, 
A foco a poto lo ravvivai e a foffe 
Spavento , o pur defio (P accarezzarmi » 
Dall' innocente man premer mi Jtnt», 
Deb non voler, gran Dio, the tanto aptora 
Gli jta fatale ! i il preziofi avanzo 
Del tao fedtl Davidde , e fu nntrito 
Nel timor di tm legge , in tua magione , 
Hi altro Padre , the te , tonofìt ancora, ! 
Perdoma, fé dovendo oggi affalirfi 
L'omicida Reina ^ la mia fed* 
S inttmorifee del periglia a vifi.a% 
E fé la carne, e'I fangm in Meummo£i, 
7'rappo hanno parte ne'fìfpiri e pianti. 
Che per luifpargot Tu C Erede ferba 
Di tne finte pron^ge , f me dì tntte 
Le debolezze mie fila pinùfci . 

Colpevoli non fi» , Donna, i tnoi pianti, 
, Àia ut/ole Iddio, the iti fia paterna tma 
fi XUm fi *ipofi, e i» fai confidi e fieri . 
Ciec^ nelt ira fio- Dio non ricerca 
pnnir nel Figlio l'empiati del Padre t 
' Se il Figlio il tene, e alfuo voler s' ae^uetSt 
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Sì t* relifuif if" fedeli Eìtnì 

Oggi I tor voti d rinnovnr verranno i 

Óe $anto di tìavidde aman la flirptf 

jggtfWa dì Jexabtle edién la Figlia; 

Di Joas iM fettia , $ il nobile rofore , 

In t0Ì de gli avi fuoi tralace ilfangue. 

Oprerà ne' lor petti , e da vicino 

Iddio parlerà loro entro il fuo Tempio. 

Dot Re infedeli infoltir qaejìo a gara ; 

E'giufio dunque , che un Monarta regni 

ì>a man facerdotàl condotto al Trono , 

Da quella flejfa man, the infante il tolfi 

Da l' oblio del Sepolcro, e riacce/i 

La fpenta fate del fedel Davldde . 

Gran Dio , fi indegno mai de gli avi fnùi , 

.Prevedi t», ebe abbandonare eideggia 

Del Sento Rege i venerandi efempUi 

Strappato fia cerne nafcente frutto , 

O qual fior, che sdtfggih vento nemicò; 

Ma fi a gli ordini tuoi docile ei debbe 

Effitr atto firomento a" tuoi àifignì , 

Di lo ftettro di Giuda al vero Erede ; 

Forti nemici a imbelle man fommetti : 

Confondi, uccieca un» trudel Reina ; 

Degna , degna su lei, fui fu» Matan» , 

D' imprudenza e d'errtr (porger lo (pirtn. 

Punefio precurfur delle cadute 

De* Monarchi. Ma gii l'ora iapfrejfa. 

Io vado. Il Figlio tuo con fra forgile 

Guidano a te delle Famiglie Sautt 

le Psadulle . 

■SCB-. 
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JoSABETTA, ZaCOARIA ,L SALOMITS.t 

■ K IL Coro. 

JoSABITTA* 

f»/« tarli BMegria 
Va , ffgaì C orme dell' (h^uJIo Padre , 
E voi Figlie fìi Levi gitvinUtet -, 
eie il pi" Signor di fiat» ' xei» '\Ìfifi»mma , 
Voi che furente a tir^etar venìtf s , \ 
J pianti tiiiei, aie care figlie i mit. 
Speme e Qonfmtt ne' miei Imigbì mali , 
Ò^ffii fejloni nelle vbfire .mani '. 
£ quefii 0o»i fu le vejlre tempie, 
Convenian Uene aUe.'.popipefi jfejle : 
Ma in un tempo d obbrobri» e di dolore 
Offrir noi non poffiam , che t piasti M^ri, 
Ma parmi udir .... oda Js tromb»,fycra 
Che t i'ìgreffÒ del Tempio a mi tra /loct 
Concederà: mevreeKip vad9 , o F'tgl'f t 
A prepararmi , voi cantate i^tanto.i 
fi Iodate il Signor (he ^ai ternate »■, 
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14 ATTO. 

S CI N A Q V A R T A . 
Ih Col'* 

■TOTTO U. Colo CANTA . 

TìW» » pif» t OHivfrfi 
Di Jis mMgntfitfnzM . 
€b* ti j" •atri , 
Ck'fi i sdori. 
fria <Af ""Ji^ il ttmfé 
Erm lafmdftnzat 

CMtiMHQ, trhbrism» 

Za Jiis bemefisenza . . 

UNA T»CE ««tA> 

Edilio b*rhar9 
ÌHVSH9 *nt»da 
La tiagma ^t-fsftìe , 
Cbe il tote, tU Ìoi*i 
Uftdelt 
ìfratU 
Adorerai 

lì Notnt altigìmo 
Tra tanti *, vittime 
In ogni età; 

E uà giorno «// altro anumizierà 
Sua gloria e fia fotens* \ 

' . TtttP 



I, Contile 



PRIMO. »f 

latto ^ pien CUnìverfi 
Di fua magni^naM. 

Cantiamo , eelfbriénu 

ta fu* htttifietmtM^ 

TVTTo>^l- Cai». 

Tittto i pien t Oaiwrfi 

Di fua m^gnificeìn*, 

CfWMwt, cttehrhmè 
La.fmi kemfietnzm, 

VH4 VOCI lOLA. 

Cm leggiadra pitttirà 

Ei coierffie il fiore. 
Et fa nafien ti fi-mtH 
i> (ifade f la mmims t. 
tot delle notti it frefi»,. 
E de' giorni if'iaUrt ■ 
Difpen/a tù9 mifitrà , 
B il fual fesmiv pmrgt 
. I parti ton i^ar»» \ ' 

UN* A-LtR A t&et* 

Egli tomanÌ4 al Sole 
D' smmar la Natura t 
ta bellica- luce 
Bm tkn d^dàiJM: 
Ma la fua kggrfurté, 
M» la fi» l<gge_p0ra 
e il iimmaggi9re(A*aM4fitt9aM 
«»* 



.Coogic 



V-H Atra A. 

Montagna H Sinai ^ 
Conferve le memoria 
Di quelC^augufio e memargbtl gioriu , 
Quando, da faita nube 
Cinto il Signor intorno 
Su la tua cima ardente 
RiJ^lendi'r fece a» raggi» di /na gloria 
A gii /guardi mortali 
Dell' attonita geme . 
Tu -dinne perthi mai 
Cotanti fno(hi e lampi , 
E ^/orfici di fumo , 
Empiean gli aerti campì ì 
Forfè ti venat 
Sn l* penne 
De'mri venti 
Tatto a fiottvolgerr 
Il.Jito e l'- ordine t 
Degli elementi ì 
O pare a (enotere 
La terra tmmbile 
Dit'i fondamenti ? 

un'altra voce. 

jt Figli Begli Eirei 
A rivflar ftendea 
De' fuoi fanti precetti 
■ ' t* immortale jplfndtra , . 
'■■-} iti 



fiMÉi 



P R I H X). «7 

B al popolo felice 

Egii triiiiiar volea 

Che l' améffe in eterna 

C«j> u» fincen smore . \ 

TUTTO It Co» 0* 

O Leigf divin*, 
Leg£e foavt \ 
O femma giaftizia f . . 
O fomma bonude 1 

Quanta dolcezza 
impegna ài Sigwre'. 
La fede t i' amore ! 

UNA TOCI ■0I.À4 

Dai giogo crudele 
Sottraffi, i nofir' avi, 
J<fadrilli al deferto 
Di eia fòavi t 
Ci dà la fga Ugge , 
O' dona il fuo care. 
Ne vitti aitro da noi, the il n^ln éimrff 

TWTTo IL CoRt). 

O Legge divina et, '■ 
O fomma giufiizia , 
O fomma hont^^e h^ 
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ft ATTO. 

L A MEpKSIMA VOCt» 

De* mari per tffi 
Aperfe già l' onde , 
E roride pietre 
fi d' acque feconde i 
Ci dà la tua' legge , 
Ci dona il fuo_ ture » 
iiì vuol altro da mi, (he il uofir» amtrtt 

TVTtO IL Colt D« 

O legga diiiné te, 

UN'AtTBA VOCI SOLA. 

Py che Jòl conofcete 
Vn fervile timore i 
Anime trupp* ingr*tt » 
Percb} Mai rkafàte 
D'smar un Signg** 
Sì pio, sì amref^t 
V'i dunque l'Amarltt 
^- ,: ,«'Am V pfitnf^f. 

Tema pere Io fcbiavo 
Del tirrnv /'jV'-tfttfw : 
t*p /■ amore de" figli 
Sar^ femp»^ f» KeOggio . 

TUTTO (1. Collo. 

leggf divina et> 

L)oi.z,iii.,Goot^lc 



ATTO SECONDO 

SCENA PR IM A, 

JOSABETTA, SAtOMITC , C It CoKO* 

— J«SA11TT«. 
JjAJfa, fnìe Figtìtt fitfptiulfte t canti i 

Atte prwghitr* ftAbìUbe- d" u^i*VÌ ' 

E' tettilo ., , gifMta èta*^ w/?^. undiamt 
A cHehiay q^fio {ftn gjtrm , ' f dMfM 

- vi proftrarf al SigH» ftttndn tliji . 

SCÉMA S EC ON D A, 

ZaCCAKIA, fosVMFCTTA, SaIKIUIT», 

t il. Céii'8. 

jos-Aiitt»; 

JI0a (U vfgg^hf iiMt la eajgion i m§è 
Ckt ti guida f Ove torri ^ q figHtmh, 
4i pallido i M ànfmteì ■ 
* * Zaccaria J 

- O m^è mie . • 

fi a Joi*^ 

, Contale 
' ' " - • -g: • a ' ir 
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ATTO 



JoSAB ETTA. 



Z ACCA It t A. - 

'-'.■■ il Temfàv i proftitnt» t 

JoiAB ETTA. 

"> • Ctnttf? 

1 ACCARIA. 

JoSVTDJtTTA. 

Atmì ! frefio. aHa mtdte- it' tutta fvela . 

Zacc AB I A. • 
Ciìi fecni* là Legge avendo il P*àre 
A Di»^ (he fafìe »gm mortale , offèrti 
i ', Velia . mtffe novella ì priiM-.péni , 

<ilt 9^U <on ^aui infàngiùnate anetrs 
ty ojìie di p»te vtftere fitmMHti • 
Stava§ii a canto Eliacim in lunga 
Vefif di liin,"e lo prifiv9 meco;:- 
£■ gi^ del fangue ^immolate carni 
A&trgeOita* l' AlMre i Sacerdoti, 
bT ajfembtea , quando rumor (onfujà 
S'innalza, e fin del popolo fmarrit» 
Eivolti a mnftmpo làgH occhia eia mentei 
Cita Domia ,*,, fipuh feaza hefiemmia. 
iVominarla* era ella ..* era Atalia % 
JOS ABETTA* 
t>Cìtlt - 

Z ACCAKIA* 
Nfl.cbiojtro agii Uomini firbatk 
^BntratifUera in mìnacetoja fronte , 
f trapalar i Imiti dtl Jatrv 



SECONDO, it 

Recinto ove i Leviti entrano fili , 
S' appareccbisva . Il pepoh atterrito 
Fugge da tutti i Isti . // padre mio ... 
Ab qua! ira animava i guardi fuoi! 
Moti men fgrve a Faraon tremendo . 
Reina efd , le dijfe ,■ efci da ifuefio 
Formidabile luogo , onde ti fcaceia 
Il feffa , e /' empietate ; a infultar farji \ 
fieni la maefii del Dio vivente ? 
Ver Irà vibrando la Reina un guardjf 
Feroce, apria per befìemmiar la bacca i 
. Ma /■ Angelo di Dio (erto le, apparve 
Con folgorante fpada, e l' ammutì. 
Altrove non ardìa volgere gli otchi 
Spaventati ed incerti, e pia d^ogà'altr* 
Parve atterrirla Eliaeia . 

JOSABETTA, 

Cbe dunque 
éliatho le comparfe innanzi ? 
Zaccaria. 
^mb» mirammo la crudel Reina t 

E pari orrore ad ambo il cor ftreoffef 
Ma tra loro nafcofiici ci feto 
Vfcire i Sacerdoti, Ignoro il refio, 
E l' in/òrto difirdine a narranti 
Corji anelante . 

JOSATBITTA* 

Abi dalle nofirr hrteeìtt 
Ella viene a papparlo t ed ejjò è quegli 
Che su f Altare la/ua rabbia cerea f 
Forfè in quepo momento il caro oggetti 
De'pi49ti miei ...deb ti riaembr» , o Dit, 



Colitele 
--i-, 



« . A : T T O. 

Del ti^ ftdtl DgviJé/f , 9 Oìo f the miri 

Zaccaria. 
E ferchè piajtgi , .o.madrtt 
JOSAB ETT A. ■ 
Forfì la viu d' BlÌ0cin f (bU'fff 

S.At.0MlTS^ 
VitM fgli Mvrìa delia Rtìaa MCtefn 
Z A«£ ACil,. . 

Cbf mèi p»offì temtr J'wbo faticiitUo ! 

JosAB ly TA. 
Eceol»; siiifè, fOBvun fuggir lA ^ 4nd'i^i$f , 



SC£HA TERZA. 

Atalia, -Agak. AsNERp, 
. féguito di Atalia . 

' Agaii. 
Per qaal taghm f^trrefii h qittfli luoghi, 
O mifi'tieinaì Qai tutto t'offenda. 
Tutto t^ÌTM/ai deb abbandona il Temph . 
Ji' Sacerdoti the v' albrrgani fitggi 
7'anli tumulti: e dtntn la ^tua Reggia 
Hendi la'fut*. a gli - agitati fpirti . 
i 'ATAtl*; r\ 1 

Kh, ''Ci pofi'h. Tu le mìe flUMlt vedi, 
E la mia debolezza. Agmt , t-u vanne, 
t Mfé' ^s A Jiuten , (V tglì. iji^re^ti i 
Ed 
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SEC ONDO. ij 

Bd oh eoi m«zz» fm tnivar poteJJÌ 
Sjf'li" P'te di' io ceree ,e ogn* orntìfì^ge! 
Ella fi pone a federe 



SCENA QVARTA. 

AtaIIA, ABNBRO.eC. 

Abnero'. 

Se ^ifenifer tt}} Cofi, e Reina, 
Deh perdona ; non dee pare rti firan» 
il zelo di Jeaddet the del Dio , \ 
Cui noi ferviamo , ì tai /' ordine eterno « 
FA fi.-0 architettò V Altare e'i Teil^ht 
f-d «' Pigli d Aron fóto commiff 
J fagrifizi , ed ajfegnò tor gradi ^ 
Ed uffizi a' Leviti, e fopra tutto 
Alla poflerità l»n interdice 
S^tlunqae ■ fatteti con altro Dì», 
Ma che? de' noftti Re t» moglie^ e ^adre^ 

■ Hon sì tra noi tu peregrina fei , 
Cbt'mfire leggi ignori; nì tonviene 
Ch' oggi ,,,Ma vie» Matan , feto ti tafcia. 
Atalia. 
T* mrtfia: uopo ho dì te ; Jafeiamo it foli» 
Ardire di Joadée , a tanti vofiri 
SupèrftiziBfi tétti, the del Ttwpio 
Aie altre Hazion tìàadon (ingrejfo, 
fiù fomtita ftira il tor mi: fremei 

fi 4 $9 
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. Ì4 ATTO 

So the tra P ermi da fgn'thi nudrìt» 
Vanti un tor getuntfo , f d tempo rendi 
S^lcbe mituQ Re t^utl tbt altuQ Diojldeèhe* 
lì ferma . 



SCENA QVINTA. 
Matjìno, Ataua, Abneio ec 

M A T ANO* 

i Ove ti trùv, a gran Reina f 

J^nale /mania ti turba , o qaal paara f 

■ Che vieni a rictrcar tra^ tuoi -nemiti ? 
Jid im Tempio profano ofi appreffarti ì 
Defofto bai tu l'odio mortale ì .,. 

Atalia. 

attenti . 
frefiatemi t orecebìa . Io qui non voglif 
Rammemorarvi le pajfate ffe , 
m rendervi ragion del fangue fparfo . 
Credei di èvoer far quello cbebo fatto, 
Abnero ; ed io per gìudite non prendo 
Vn temerario popoli; da quelle 
Voci , tbe pubblicar ofa ìnfiUnte , 

■ .I/aJfolverfsi la cara il Cieljtpre/g^ ■ ^ 

Su fortunati e gloriofi eventi 
La mia potestà fiabilité, ba fatto 
Bi/pettare Atalia fino a i due marti 
Godi Cerufàlem paté frohnda^ 
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SICONDO. M 

Ptr ttpra min ; tiè pia il Giordano vedf 
V Arako errante , e il FUifleo fiperbo 
Depredar le fue rive , arder le terre ', 
Come nel tempo de' Re vafiri. Il Sìrt 
Da Reitt* mi fratta , e da farella ; 
E il perfido oppreffoT della mìa ftirpe^ 
Che tutta in me Jpegner dovea ^ J>à, 
Il fier feit nella Samaria trema ; 
£ circondate da vicin poneste , 
Che feppi follevare a danni Jhoi i 
Della Giudea mi lafcia il fimmo Impero . 
Codea di mia prudenza il frutto in pace * 
JUa impernino timor da qualche giorno 
Di mie frofperitadì arrefia il corfo, 
- Ila fogno ( e dohhe molefiarmi un fogno ! ) 
dita , che mi divora ,*» eor mi niitre , 
Per tutto il fuggo , e per tutto ei mifegue , 
Entro l'orrer di iieca notte io vidi 
Mia madre Jezahtl qnal era il giorno 
In cui morì pam pofamente adorna ; 
Z.e fue fventure non aveano «ppreffa 
la Jaa Nerezza , e rilaceale in vi/o 
Lo firaniero Jpltndor onde abbttlirjt^ ' 
E pingerfi folea per far riparo 
All'onte irreparabili degli anni l 
Trema, ella dìjfe , di me degna Figlia ^ 
Il Dio crudele de' Giudei t"" ha vinta;' 
Nel vederti cader nella fua mano 
Terribile , comptangoti .... mia Figlia , 
M terminando quefii detti orrendi, 
■ Parve cbinarfi fui mio letto l'ombra^ 
Me io ta man per abkractfarla fièfi -. 

Ma 
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JUs non trovai che »?/" orrida MÌJfuré' 
D'ojfa e di carni putride e fangofè^ 
Brani fangainoleitti , efphfle membra 
Alle eonttft de' voraci t»»i . 
Abkeru. 
Cfaa Dio! 

At A ti A . 

Tra tanto orrar s^.'afi'e tf mìei /guardi 
Pànciul di vefte candida coperto^ 
E quàl veggiamo i Sacerdoti Bhrei 
Portar nel Tempi»- Rinfrancarmi ivfentt 
Alla fu^ vifia gli fìnarrlèi fpirti. 
Ma m tutte in me tornata , il dolce guardo, 
B C aria ttiko nobile e modejta ; 
Ferro mtcidial finto repente 
t:be il tradhor tltttU m* immerge in fena , 
' A voi fola del tafo ora par forfè 

La jirana union di tanti var'j oggetti; 
Del mia timore vergognofa anch'io 
falche tempo credei, che il fogno f offe 
D'atri vapor tumtdimr tu effetto; 
JUa di tal fantafia l' anima ingombra 
Due volte a fi fvrmh' la fieffa immago, 
E due volte il fanciul mi vidi innanzi 
In atto fempre Hi ferirmi ; in fine 
Stanca di tanto orror che mi prefegue. 
Iva a pregar Baal , che fi degnaffe 
Su la mìa vita di vegliare , e pace 
A difptnfannia pii delt are pie. 
Ma (he non pttò il tim$r ««petti umani* 
Nei Tempiv de' Giudei fphger mi'fentà 
Da M mognito ifiinto , 9 vitami i» mentt 
Di 
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Dì placare il lor Dio co" Jtmì mei-, 
B farjo a me, qualaaque fia, pia aìtf * 
( Di Baal o Pomefite , dtb fcvja 
La debolezza mia). Botro nel Tempio f 
a fagrifiztQ ctffa, il popol fugge , 
E infuriato verjb me s^ avanza 
Il fommo Sacerdatf , e tatare et parla « 
Optrprtftì! a terrori veggo H Famiullo 
0^._ (ui fui miva£cia^4 , e talf ii veggo 
j Q^ le iljigno il ti'pin/e al mio penjtero , 
L' abito t il volto, il portatBentOygU PCCbì, 
Tutte avea infìn leftte , fìmbìanze ; era ejfo ; 
E a fianchi iti Joadde ei camminava , 
Jtta di/parve il uo tratto alla mìa vijia * 

Ecco Ciri £i>e m'affligge , e qui mi pepe , 
E per cui chieggo ora i ttutjtgli ■bofirì . 
Matan,ibe mai predice il gr^t^ prodigio I ^ 
, . Matano, 

// fògmo mi /paventa » .ed il cowfrpvfo . . 
; , A taÌ m» 

Tu che U ftiof itti fatai vfdfA'» 4knerfi , 
Chi i mai i di ^Mi TriH ) di j^al lùigna^iof 

.ApNULO» 
I>«(f Jl'0iKhll.i Jfrvir vidi al f Aitale, 
L'ir» di joadde e Jofahetta ì fijU»; 
L'altre m'i igaptv, 

■ W A.TANO. ■ 

. . - ^^«^ii«r , che giova ì 

Reina ami^fi _^^ prefi» e cufiJtMti. 
Sai. fmvto. fBM ^aadde io (a»o,fia , 
Che ,v.eadi(fir^ i. torti Pitti «o» terto-t ■_ 
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Ma infine mn vorrà ftadde Jtejpt 
Ptrmtttert giammai che viva un rfo^ 
Fojs' anche il propria Figlio , 
Abnbko. 

E di qml toifd 
Va famiullù è capace! 

M ATANO. 

// Cieli' ha mofirù 
Col coltèllo alla mano , e faggio e giufia 

• E'fimpre il Cielo , e nulla mofira indarno^ 
■ Che più arcar} ^ 

Ab NERO. 

BJà la fi d'un fogni 

• Sparger verrai tu ìlfingae tT un fanciullo ^ 
Che non fai d'onde vegna, e di clnnato* 

Matano. 
Sì temo, e hafia, ^è di /àngue UluJIre, 
La fiirpe fua la fua rovina affretta. 
Se h pofe ti defiin tra 'l volgo ojcuro , 
Che importa , _fe fi verfr un fangue vUe > 
Lenta giufiizia mn conviene ai Regi , 
- E fpeffo pende da un jùppUzio proni» 
I La lor falute . Con molejle cure 
Non mai fi debbe perturbarli. Abnero , 
Innocente non i thi i lor fi/petto, 
Abnero. 
Come Matan f Dunque il tìngaaggia ì quefim 
D' un Sacerdote ì lo tra l'orror nudrit9 
Delle firagi , io minifiro rigoroji 
Delle vendette de' Monarchi , io prefi» 
Sisi la mìa voce a mìfeti innocenti t 
M t» che a lor dei vijiert tH pa^re, 

Té 



S ■ e O N D O. }» 

Tm mtnìftro di paté in temp^t */* irs 
D* un finto zelo f odi» tu¥- t»prenio 
Ti lamenti che fis la regal defirs 
tenta troppa a vtrfare il Jangue lon ì 
Sincero parlerh come m'itupuuit . 

Reina ; E quale adunque i il grande oggett» 
Delta» timor? Un fogno', ed' ut faneiultOf 
Che ravvijar t* immagins/li a 6ajh . 

A TALIA. 

Voglio crederlo, Ahneto. Un vano fognù 
Forfè tn" ha prevenuta . Io m^ ingannai , 
Ala da prejfo veder voglio il Fanciullo 
E olle fembianze fìie rsegtio por msntt s 
€b'6r or qui vegna l'uno t f altre . ■ 

ASNBRO. 

Ttmo ..... 
Atalia. 

Riiufarehher d^ ubbidirei E quale. 
Sarebbe la cagion d' un tal rifiato* 
Mi defieriattO in c»r firani fofpettì . 
Su dica, che Joadde e Jo^abetta 
Cond usano i PamiulU. Allo/' (b" !o vQglio , 
Favellar p«Jfo 4^* Sovrana, Abnere^ . 
/ Sacerdoti^ tuoi panno lodar/i ■ 
Della bonta4e d" Atalia . M' i Wff ^ 
fin dove Vanno i liberi Jermoni 
Sul mio governo , e covtro il aia ^PftfW ì 
Pur vivon iffi , > // Tempia loro ì in piedi» 
Freni Joadde Ìl fuo Jelvaggio zelo , 
E non m'irriti («b so?*/// olfr figgi. 



5CB. 
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I SCENASESTA. 

Mata No. 
Alpt (ttn libertà parlar ti pffh , 
KegÌM , e (biaro dijcoprirti il vero . 

Qualche mtjtn nafiente in quefto Tempie 
Sì nudre : Tu tnn afpettar (be fioppì 
Za nube , Abiero avanti il giorno vide 
yeadde.ffai quanto fia grande tu lui 
Pel fattgue de'faoi Re (affetto, e V zela ' 
Far fi Joadde vuol nel lorofiggia 
Porre il Fanciul per fai minaetia ij Cielot 
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SCENA SETTIMA. 

|oAS, JoSASETTA, AtALU, ZACtiiklUi 

ABNEKu. SAL4MITE, Dyi LEVITI, 

IL Cobo. ce. 

f. JoSABETTAAfiUCLlVtT». 

Miaifiri del SignqVe, -abbiate gt't octbi 
j^ Ai dbe Fa9CÌMlli preii»^, e cari» 

ffi ABNEftO A JOSASBTTA. 

.'. in mt imfida » pfi»(Ìfe£a . /» fiejfi 
j , CufiadiroHi; 

•j: Atalia. 

dei, più tif il rimtn, 
: ;< E pia cbe il vado ejaminand», è dejfo; 

Vagar mi fi»»* »« freddo «rrtr per l'ojfa; 
Ojpofa di Jaadds itua quel Figliti 
>'. Josabetta. 

duello . Reina ? 
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S» ATTO. 

JOSA»ETTA. 

n del» 

Sin or» .... 

.Atalia. 
E ptrtbi mai , 4oiua , t^ affretti 
Di rifpOHjer per lui f parli egli fiejfo . 

]09 ABITTA , 

h li tenera età quali tu attendi 
Ckisre rifptfieì 

Atalia. 

V innocente etadf 

Non ha menzogne , ni torrompe il vera , 

Laftiah dir ciò the a lui dir t' afpetta . 

JosABETTA in Tofee bafia . 

Degna metter , gran Dio, nella fua bocca- 

Ls t»a fiti(iea . 

Atal u. 
fi quale i il nome tuof 
]0A». 

Mi tiiam» Bliaei»o> 

Atalia. 

E il Genìtoreì 
Joas. 
Orfano i'frni , jf dice , abbandonato 

Nelle 'braccia ^ Iddìo dal dì cb' io nacfar^ 
Hi mai conobbi i Genitori mìei* 
Atalia. 
^011 bai tu dunque Genitori} 
)0AI. 

hanno 
Abbanduuto, 

At«f 
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Atalia. 
E come ? e quanti» t 
J OA» . 

Apptn» 
Nato; 

Atalia. 
Almin non anofìì ti t»o pdtfe \ 
] o a I. 
Il fai p4efe, etf i* comfco , è il Trm^o. 

Atalia,. 
JUà Jave fece ritrovarti il cafìì 

Jo AS . 

Tra fieri Lupi a divorarmi prejlìt 

Atalia. 
Chi ti ntifi nel Tempie ? 

]OAI. 

Ignota donna 
Che tacque il.nome fao, ni pia fi vidt, 
Atalia. 
<*&/' de' primi anni tuoi prtfe la cttra ? 

JOAS. 

Quando i fmi Figli akbandonò mai Dio f 
Ei pafee Ì parti degli augelli, e ftende 
La faa bontà fa la Natura tutta , 
Ogni giorno l'invoco, e con paterna 
Cura ti mi nudre degli offerti dota 
Alt Alt'ar fuo. 

Atalia. 
Qnil maiprodìgìa ignot» 
Mi turba , è mi confonde ! la gentili 
Sua faccia , f etH fua , la t/titt voce 

. c ■ 'i'*»: 



^A ATT O. 

Fanno ìnfenJUitmtnte ùW adìa wifl, 
Stttcedere . ... f pietaie io fentìrei ! 
A BNI so . 

Btco il tuo fier ntmito , o mia Reina , 
Dtl fig/to mtnzogner chiara è la frodi ^ 
Se pure la pieti , the par turbarti , 
Non è il colpo fatai- eie or §r temevi . 
Atalia A joAs K A jo« AB-ETTA. 
t^oi partite f 

JoiABETTA.- 
l Jùoi caf a te fon voti, 
B ben petrìa la fua 'prefimna al fitte 
- Farfi molefia . 

Atalia. 
itfJ, qm ri tonate t 
E che fai tutto U giorno f 
]0As, 

Adoro Dìo i 
MififpiegalaUgge, e nel fuo hhro 
Divino imparo a leggerla , e (omineia 
Già la Ptia mano a firiverla , 

A TALI A. 

E (otefia 
Tua legge, tbe t' infegna i 
J UAS. 

t3>e Dio vuole 
mferf amato; cVegii toflo o tardi 
f^endieU il ffo befiemmi'ato nome i • 
Che l'orfanello timith protegge ; 
Cbt rejSfle alfuperbo', e the cafiiga 
L' omicida • 

Ata- 
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Ataii-a. 
Io t* intendo. In che i itnpiegé 
Tént* popola tbimjò im ^uefio Tempio ì 

J O A i . 

Loda Dio , t V bvnedkt . 

Atalia. 

B vmtttédi^. 
Che ad ogn* ors Ji fft^i , e Jt tontmptiì 

] OASt ' 

/ frofìini fferciz's efcladt H Te»pi*. 
Sìuai fono dim^pt i tnoi trainili ì 

JOAS. 

Alt ars 

Porto talvolta'^l fìmmo Saterdtte 
Intenfo , o falf . Odo tentar di Dio 
Le grandeaze infinite , td II ftmpoji 
Delle fae teremonie ordine io vegg»^ 

A TA &l A . 

£ trefinllo piA daUw gnquà non bai! . 
jy un fancittl qual ,tu fif molto tompìong» 
La trifia forte. Alia mia' Reggia vieni. 
Evi. vedrai ta mia grandezza . 

- J O A S . 

Edfo 
Di tante grazi* y the il "Sigtor tirì jet*» 
Perderti U memoria t 

Atalia. 

A m« ti sfon» 
Aè fbtiark. 



C aj J»- 
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Jo».. 

Ma fé tu mi prtgbi f 

ATAr. 1 A. 

T» pregarlo potrai . 

JoA s. 

EJ io vedrei 
D»nqae invttare nitro Signor (bg il mio t 

, Atalia., 

Mervi il tu» Dio; /ervirò il mio. Som ambi 
Due Pei ptjfeati . 

JoAt< 

Jl mio temer bijogtu: 
Mi filo i Dio , Reiea , e nmlls i il tu*, 
Atalia. 
Se meta vieni ogni piacer ^rai , 

J O A S . 

De' malvagi le pKoJpere firtune 
Psjfano qml torrente . 

A TA LIA. 

£ tbi fi» qutfii 
i Malvégiì 

... JOIABITTA. 

Sipfi t ■ debfiupt mn fanciullo 

Atalia. 
Godo in veder come f avete ifirutto,, 
, -bacillo, a me piacefit wélto , 
E fanciullo volgar certo non fei . 
Tu 7 vcdt , io fin . (teina, e no». /,» figli . 
Le rozze vejli, « V minijlero vile 
Jidunque lejiia , cb' io va' farti parte 
Delie ricebezze mie , In quefio giora» 
) Peli» 
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Delle promeffe proverai f effetto : , 

jAlld taia menpf , ed»* miei fianchi alJìfo 
Sarai, ti tratterò comf mio p£lÌ»* 

JÓA». , 

Come tttt figlio» 

Atalia. i 

Sì , teme mifi figlio . 

J AS. . 1 

Qaai Padre «o lafcieui. 



Ha tu taci ? 



M p*r .. 

A-TAll A . 

.. Ebettfinifii. , . 

JOAS . 

£ per qtial madre t ■■ 
Atai,) A. , 

jijfai ftdeit i fua memoria , e in tutto ■ , 
Cih, d! tgU dite , ricBnofe» «/(«o 
Spirito r e quel di Joadde . Ecco ia quatg^Ja 
La ghvenittte femplice injfmando ^ -■ <^ 
Impiegate la calma in cut vi lafcio. 
Voi gii nitdrite in lar t, odio e 'ifiirot*,^ 
ffè me lor. proferite il nome mia , ^^ 
Ch tov orror . -^ y 

Jos At ETTA. 
Delle /ventare noffrf . -j 
Come occultar la fioria al mond9 notflf^ 
Non te ne pregi tuì ^ ^ 
Atalia. 
Giafio i *l miitfd^nt , ■ r^ 
fi miglorìo d* aver fu miei Nipoti < 
/ miti parfBtf vendicati ; ^imat - 

Ci ?1pi 



L)^i.z.iii™GoogIc 



^8 ATTO 

, Veduto avrà fetifitar dalt alto 
tìetts Kfggia mia madre ; affamato 
' JHitrPadre.,e mhFratelfy; ein»9fitgiw»§ 
{ Ob fpettacol rf' «f«r ! ) e in in: fot colpo 
Di Re firoizati bem ottitnta Pigtì , 
Perchè? Pervemfiear ferti Profeti ^ 
Di t»ìgf.i»d}fcretig;fjii furiai 
La Cenitrite mia puniti avta ; 
. t4 i« Reina imhtlte , e figlia ingrata , 
■ ■ Schiava ài vite e intaite pittate , 

Hon avrei ref» a tanta iafana ivtiiìa 
olmeti ftrage per fitage , onta per onta , 
E trattali i Nipoti di Da^idde 
Come d' Atabb gì' -infitici avanzi 
Trattati finti E dote oggi farei ^ 
Se vinta ta pretadf io non avefflt 
Ogni affanna materno in meripft^, 
BJparfi il /angue mio ef>n la mia defirs 
• f^r" reprìmer tosi le invidie vofire f 
Jn fommà fimpticahile vendetta 

Dei vefito Din tra le famiglie nofir* 
*àgilÌ -arnìftade etéfnamenii té^e ; 
Davidde atvrfo , -e fono a me ftranieri 
I Pigli fuoi , benché del fangm mio, ■ 

7*«ff a' te fiàfeì, ffe Dio ci veda, 
E-èrgimficM. 

A T A ti A » . 

, ■ ' Wjlr* élmo rifugi» 
Depot tenga fégìohe -i ^tejto _ Dio ; 
Ma noi vedreitto -^aal farà èlèMf* 
PtaJimhità-f^Jfm*to effih . 



a' 
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& «gli vi renda j(wji# Repramejp» 
Alle genti i M>ew di D^vìddr , 
Vofira fperauzs » afpettazhxe vafira . . 
Ci rivedremo . Addìo i vado contenta -• 
Volea vedere ^ e vidi* 

Ab^BIO A JOSABETTA- 

Ecto ti rendi 
Come promifi U fPf^^ip pfg'*» • 

SCENA OTTAVA. 

JOADDK , JoSABlTTA , JoAS , ZACCARIA , 
£p It CM*« ■ 

Jo»A«ETTA « JlOAPSE, ,■ > 

Signore , udifii h fuperba Donna ! 
. ]q*BiJ,«.' 

Jntefi tatto , e il tuo dolor compianfi^ 
Ed ernvam pronti i LenMl'edU 
A correr teco una intdAfit^ firtf • 
Che Dio fipra di ft ^ ìv^,» fiiciulif, 
Jl etti coraggio «l uvavr fi» rendette 
Sì nohil tefiirnon, CenofM * Aiterò, 
Qitattt' io ti debbflffr ri grnv firpigìot 
Ala l'ora tì fivvrUga intjù t' attendo i 
R noi , cui f empia ,ed omicida //onpa 
CU ectbi contamini , turbò le frett, 

4 ^- 

* A Joas abbncciandolo. 



I., Contale 



V ATTO 

Entriamo ,e art fangue pura e fparpaglìaf 

Da quejla mano Pontificia lavi 

Infitto il marmo y che i fuoi fìf toccar o . 



S C E N A NON A. 

' 1 L C O K O . 

Una delle Fa NciuLLtDiL C»r'o. 

O qual. ùfiro a* nofiri occhi rifplenif! 
Siual fia m giwno /* invitto Pancini* , 
Che il fafio e f orgoglio 
Dijprrzza del figlia , 
E aborre ogni delizia ogni trafittilo. 
Che i fitnfi alletta \ e la ragione offende ! ' 

un' altk a. 

Mentre divoto 
Ogauwi adora 
. ■V.-./..// Dio d' Atalia t 
•^•Fanciullo ignoto 
. " intrepido onora 
il Dio d' Ifraele , 
,w. E a gìdfa d'Elia ■ . 

- Parla a ftufia jfexahelf* 
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un' altra, 

Famitil mirabile. 
Chi la fegret» 
Ttiafiirpe fveldti ì 
Io giurerei 
Che figlia fei 
D'un gran Profeta, 

un' alt» a. 

Tal Samuele 
Vidtfi amabile 
Crefiere alf'ombrà 
Del Tabèrnatolo : ■ 
Speme ed Oratola 
Egli divenne 
Del Regno Ebreo. 
Pojfa tu, tom' ei feOf 
Gonfilar ifraele ! 

un' ALTRA CANTA^ 

Milk volte fortunato 

■ Il Banani y che il Signor amai 
E alla voce , che lo chiama , 
Ei rifponde con citar grato 
tie* primi anni , e a/colta pio 
C/i the degn0 Urli Dìé , 
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Allora tk'fi nafee. 

Dì tutti i fioì 4oni 

Il Cielo /' adorna , 

Et lungi foggiorna 

Dal mondo , e fi péjèt 

Del fibo Jòavf , 

Che dagli prudenza , 
■ Gittfiizia , e innofetiZM^ 

Coiì che auHé pive 

li contagio 

Del malfagit, 

TUTTO li C0K«* 

Fortunata t infamtia , 
Ote il Signor rflrmfie ," 
Che il Signor eufi^dijto t 

LA ST.KSSA VOCE 6 OLA. 

Tale in valle fecreta germoglia 

Sovra il margo d'un' onda , cb' i pura , 
Ciglifi ttmro amor di Natmrt ^ 
E dagli algenti 
So0i de' venti 
Salva iatMta la tanJida fie^lis * 

VSf* ALTI A. 

O Reggia di Davidde! 
jua Città diletta ! 
aontagna da Dio 
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Pfr propria ^aitza eletta ! 
Come del Cielo in tetraefii firat 
Cara Stanne, 

Che dici., fmainh 
Empia firaniers 
Tu vedi , armi , 
Sul Troao affifa 

UNA VOC'K SOIrA« 

Quanto, ttw^, Sigaorr^ 
B quanta tampn amora 
Alzarfi t»ntr9 u vedremo t empio t 
AdiaJmltarrieiyìeitfi»meitàe)JempfOt 
E tratta d" infenfato 
il papal , (kr t' adora . 
Spanto tempo e Signare, 
E foanta tempo ai'$tnt : 
jUzarJi cowtro te vedremo f&fifiof:- 

U N* A L'T R A . 

Cbe ti ferot , di*e V tmpio j 
La felpotUa virtute ? 
Jl^atàmai-J' ufi e ftfempl» 
Del piacer dolce 
Cb^ l'alma moke, . 
-FÌOT»'** aimrìte , ■ 
SpafftU d'tbliol 
Vwthi itWi il v*fir9.DÌo. 
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■1 un' ALTK.A. 

Ridiamo , . 
CMntiaim * 
frenetica grida 
ha filiera infida , 

Di piacere in piacer f' di fiore in fiart 
Guidiamo il nofiro tote . 
Stolto t9iin , eie all' avvenir Jl fida ! 
Degli anni labili 
Incerto i 'i mmertf 
Oggi affrettiamod 
A goder della vita , . ■ 
Cke dtman forfè ti verrà rapita , 

IL G ORO. 

Pianar pofano , o Div t f fremere per tema 
Ol'infeSti, che mai ditna fanta Cittaée 
Non vedranno t eterna ineffabil -beltade: 
S noi^cui tu riveli^ immortali chiarezze^ 
Cantiam pure i suoi doni , cantiam le tue 
( grandézze, 

V N A V oc E SOLA. 

Di tutti i piacer 'òajti , 

Ove immergono it con , 

Che tg fiera mai loreì , 
. Cih che refia d'^un. figna 

SiMndo è f fnor ftoptrtt • 
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ìtìfvegliamento orrikile , 

Errore deplarahilt - 

E mentre il povereltn . 

Oufierà della pace alla tua menjà 

La dolcezza ineffabile , 

E0 beran la tazza 

Orrenda , ine^tcabile , 

Che nel gran giorno agf emfj 

Il tuo furor dijpenja ,. 

TUTTO IL Cobo» 

KifvegUapiento orrìhih^ 
Sogn» poto duratile i 
£rrert irreparakilt ! 



òoi^^lc 



4«. 

ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

' MaTANO, NABAt, ID IL ColtO. 

j Matano. 

ITe, • FttBCfolle, e a Jojahetta ditf^ 
€bt faveUar le vttol Maun . 

UNA DEILB FaM-CIULLB. 

Matano ! 
Confondtrlt ti degna , o Dh del Cielo. 
N A B A L-. 
Come •/«• fiH^ iijperie , ^ 6g^ un ti faggf 
Stmui darti rijpofia! 

Matano. 

Awhinianwti . 

SCENA SECONDA- 
Zaccaria , Matano » Nabal , 

z accari a. 
JE dove, temerario, entrar pretendi t 
Gttardati bene d'inoltrarti, Daeffo 
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Éde^fi"!" miniftri it ph /òggiorUò , 
E le leggi ne vietano t ingreffi 
A i frefani. E the. cerchi ì il pàdrt mh 
V afietto rea S un idolatra imparo 
Fugge in dì sì folenne , # la mia medrt 
A pie pr»firat» del Signor paventa 
Che dalli prtci Uom la fragni . 

M A TANO. 

O Figlhf 

Non ti tttrbàre\ attenderemo, fogli» 
Con la taa favellare illufirt madr* • 
Della Sieina per comando ha veglio • 



SCENA TERZA. 

M ATANo, N AB AL. 



Nabal. 

té loro altera alidada haan» i Hr figli . 
Ma che Atalia pretende ì onde mai tanta 
ConfufioB ne'Jùoi tonfigli uafif ? 
Qnefia mattina da Joadde ^efa , 
. E dal faoeinlto minacciata in fogno , 
Sacrificar voiea { Uamo infoiente , 
E Baal collocar ttto nel Tèmpio; 
Mi coi^ìd^i la tua gioja , t pane 
i ^era*a k pur di così ricca preda , 
éU fa tamgiar gf irrejiluti 9ttÌ f 
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M A TANO. 
Due gioruì fon , che pia non trow iit lei 
Snella figgU ed intrepida Reina 
Maggior del fuo timido fiffo ; e ^uelt* 
Cbe i fuoi nemici forprendea repente , 
£ gli opprime a; de J' un perduto ijlsntf 
Pefiva il prezzo . D' un rimorfì vana 
La paura fomenta ot C alma grande , 
hfita , ondeggia ; per dir tatto , è donna . 
D' amarezza, e di fiel telmaile il core , 
Che del del le minacele avean tarkato t 
Ella fidando a me la fua vendetta , 
La guardia fui di ragnnar tn" impofe : 
Ma fia che innanzi a lei tratto il Fanciullt^ 
• De'Juoi parenti f tome torre fama , 
Infelice rifiuto , abbia feemata 
Lo jpavento del fign», ò cbe fcoperto 
fila abbia in lui non fi quai cari vezzi , 
Vacillar nel fuo fdegno io l' ho trovata , 
Rimette or la vendetta al nuovo giorno , 
Ora cangia penfiero, e C un con l' altr» 
Difiraggenfi i fuoi voti , e i faeì configli^ 
Io delta forte del fauciuUo ifirutto 
Le diffi: fi cominciano , Reina , 
A vantar gU. Avi d'Eliaci* , lo mofirs 
Joadde a' Faziofi, ed a* Giudei 

. Come un altro Mote Jperare ei fall» , ■ 
Su menzogneri oracoli appoggiando 

. Lefue promejfe . A quefii detti , amito , 
Per la fua froatf la vergogna jcorfi; 
Foitunata menzogna un^ua éan tbh* 
i . .*> 
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iì pronto effètto . P.iit qtitfie iMhio , dij^, 
Dekbo languire > Ufiiamo, mfsiamd' affgnnpt 
Venne , e /' editto a Jojabettit amtunzU ■' 
5* attendono le fucì , e '/ ferro è pronto 
Per Jefelar finz" nitro fiampo il Ttmph > 
Se per. ofiéggio ideila vita loro 
Non ho il Ftutàuiio* 

NabAL.. 
■E per Faneìujl» ignoto ^ 
Forfè a cafo trovata , effi vorranno 
Sotto l'^rbs vfHer fepaito il Tempio i 
Mataho. 
Ab di tutti i mortali ti ptè fuperho 
Conefiì , amico . Soffrirìa faadde 
La più tremenda j e 0(ivtntofà morte, . 
Anzi che in -mia halìa dejft. H fancimllù , 
Che ai f»o lytownjagrh. Dall' akr'a forte 
Troppo il Fanciiti tenacemente egli ama, 
E, fé della Reina i detti intefi. 
Pia de^ natali fuoi fa , eh' ei nan diteì 
Seguane ■ ciò che fùò ; fia lar fatale . 
Rifiuteranht lo farò il refio, f fpef9 
Che finalmente delt odiata Tempio 
La vifia ei torran la fiemtoa, e il ferr», 

NàB AL. 
Chi ptiif ifpirarti odio sì forte* Forfi 
'Il zela di' Baal sì ti tra/porta ? 
Per me difeefi d" Jfmarlto » e pare 
Baal non Jirvo , t d' Ifratle il Dìo , 

M ATANO. 

Credi tu che m* aititthi U vano zela 

I> Ogni 
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O/ »' /'•»*• f» FoTM * mio difpttt9 f 
Del Ùgw», the j* ddors in quefia Tempio , 
Nato Minifin il fervirebhe antor» 

•■ F*rfi Mst0» , fi col fìu firetto £Ìo^ 

< £' MtHtr dette grandezze , e la gran fit* 
Di comandare, accomodar fwejffè, 
Vofo noH ho di richiamarti » mente 
Di Jaaide , e di me F alta qmereU . 
Le trame, e ggre , e i difperati pianti, 
Ornando con lui per C incenfiere afii 
Conender. Oa lai vinto altra carrier» 
Corfii alla Corte abiandotiaimi affatto , 
De Re air orecttie m' appreffui fer gradi , 
E i» breve come Oracoli s'-idiro 
Le mie voci;flndiai le voglie ^oro, 

, Mmlai tor capricci , feminai 
Dt fiori Cmrlo a* predfìz) , nmlla 

, Pia , ^be la lorpaffion,0 mefafatro \ 
A ler vaglie cangiai pefo e mifara , 
C quatto t infiegìbile rozzezza 
Di ^adie offéndea le lor faperhe 
E molli orecchie , tanto de^ro io fi p fi 
Litfingarle , togliendo agli oechi loro 
.£' odtMa verità ; colori acconci 
Predando a' lor furori , e. fiipra tutto 
Dimofirandomi prodigo del fntgue 
De' mìfiri . Alla fite al muovo Dio , 
Che introdaffi Atalia , Tempi» s' erejfe i 
Ger^faiemme profanata, pitafe , 
E de' Leviti la finarriit fibìera 
Aliì Vfrfi del Cielo ortendl gridi * ■ 
Jto defimr* ^eUfi legger io filo 
V V, ' Vtftm~^ 



T B R Z O. H 

V tfemph dando e' timwofi Ebrei , 
Appnyoàint fimprtfa, « in premia ^ ^}Ì 
Il Sacerdozi» di Baal , e. quindi 1*' ■>-^ 

Terribil divenuto al mio rivale 
Viajt la mitra y e tammintm^o ai paro. 
Ma pure in tanta gloria, io telcaltfejfo, 
ta memoria del Dio cbe abbandonai 
Mi turba , e un refio di, timor mi lafiia » 
E quefio ì {ih the U mio forar raddoppia . 
Ob me felice fé. compiendo un giorno 
Jovra del Tempio fuo la mia vendttt» 
Convincerlo pattò a «0 odio imbelle , 
E perderò tra il fangue e tra le Jragi 
A forza dì delitti il mio rimorfo ! 
Ma ecco Jofabetta . 

SCENA QVARTA. 

JuSABETTA, MaTAKO, NaBAL , 

Matano. 

Prineipejfa i, 
Cui diì fpirto ti mito ilr eie Lmttfì ^ 
if on t* arrechi fiupor , fé mejfaggier» 
Della Reina or per eompor- la%catma , 
£ d'tjppare cgn' odio a tthat vegno, ^ 
Vn rumor y che però credo bugiardo ^^ 
avverando i fronofiici d' wt faglio, , 

. Dì graa miiurt il tua to»JÌKU «teufa % 
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B già fai tspe fiu drlta Reina 
Sovrajiawt il furor .... ma «i , «mi tx^//* 
Vantare i miei fervigi ; i «no quanto 
Contro Matano i il t^o eonforte ingiufi» , 
Ma benefizi op^or vuolfi a l' iagìarie, 
yeti iti paté érr«eo ai fi: vivete, 
Vivete pure , e celebrate lieti 
Le vofire fefte, the Atalia ritbieit 
Di vofira ubbidienza ub pegno fila ; 
Ed i ( fùantt non fei per frajlornarla ! ) 
V Qrbv fanciul , the vide . 

j Ol A B E TT A . 

Eliatiwéì 
Ma TANo. 
'Arto£ìfco per lei . Forfè eiia troppo 

Fon mente a un fogno ; ma nemici Juoi 
Vi dichiarate , fi il FanctaJ ricbiejio 
Or non mi c^nfegnate . La Reina 
Impaziente la rifpofta attende . 
JoSABE TTA. 
Quefia i la paté che per fuo comando 
M^tan (i annunzia? 

M ATANO. 

£d il» momento fila 
Dubitar puoi tu d' accettarla f Forfè 
li fimbrtt di temprarla d euro prezzo ? 
Joìabetta. 
Ben. mi fiapìs the gti artifi^ anthbi 
Obliando Mata» potuto ave/fi 
Superar del fva ew la rabbia iagiufl^ 
E il^efio ÌJiTientor di tanti muti . 
r Vi futUb' mbrs di btn fojit. t attere . 

^ . , . 'M A- 
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TERZO. f» 

,\: A T 4 N o . ■ 
Di eh? ti lagni ta? vegn' io tan f»fi* 
Pai fino a torti Zaccaria tu» figlio i 
E chi è quefio Fanciat thr tanto amate? 
Me piir JàrpreHde un sì tenace affetta . . 
Forje è un Tejar lì preziojò e caro , , 
O un Salvator che a ^oÌ defiina il Citàtf 
Penfati , che potriano i tmi rifiati 
Confermare un -rumor jparjò net volgo ,,»■ 
JoSAIBTTAv 
E qual rumor ì 

M ATANO. 
Ch'ei viea di fiìppe ìllufire , 
B the a gran eofe il tuo amforte il ferh» ■ 

JoìABETTA. 
Adunque tu per un rumor , effe i(liga 

Il tuo furor* 

Matano, 

Principerà , puoi 
Tràrmt d'errar. So br» quanto tv abotri 
Ogni menzogna t e che la propria, vit* ' 
JUille volte darejti anzi tbe dira 
idinima eofa ; che offendeffe il vero» 
Orma dunque non refia della fort» 
Del fanciullo ? caligine profonda 
Nafionde la Jua ftirpe ì Ignoti fin» 
A te medefma i Genitori Jìioi , 
H no»fii da qaal man t tbht Jaadde t ^ 
■Parla-, che prosfo a crederti, t*afiole»m 
Prinèipeffa-f dà gloria ai Dio tp9 firvÌ4, 

p 3 JM*! 



m ATTO 

}of ABITt A , 
Malvag'nl ti tji mtmhgr fmel Dì» 

&}£ ié tM4 k»(CM a befitmmiére infigm» t 
fwò in tefiimoH fum vtritì tbiamarfi 
Svevrmrm d» vait Vti ite fidffe 
Su pefiii*tc tattedré, ave rtgm» . 
'' £« menzogna t di/fbitJt it fn veUao , 
Nndriti «*i di mdimemtt t frvde .. , 

SCENA Q. VINTA. 

JoADDB iJoSABCTTAi MaTANO , NaBAL. 

}oA*D«. 

Ovf fìnf Di Baal coli non vfgge 
Il Sacerdoti ? O Figlia di Davidde , 
^ Così tu dmqne ai traditar favelii ? 
V S fiff» che a tt farli t $ wn paventi 
Cb'e^n dai fo^'da deli' ahi fa apeno 
Sotto a'tm9i piò divaratrict fiadima, 
E che m lai edOemdt ^mfie'mpea 
Noa/cbi^timl M par! Ghg vmd ,eì mai , 
B con qaa ^ameii gran di Oio at^ict 
Viene tarila tf inftttar tht qm fi fièra f 
. M A T A M d . 

Ben y eéiK0e ABr fonia , 4 gli àiìi 
^Mtde^ f.pur dùv^f a figgili eMM»' 
Hlw.fiAiflrf.yiJJrflw , *è; okraggi». . . 
Fare a colui ch'i meffaggìer di lei. 

<' , l . JOAD- 
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}• ABDE. 

B aitai farà giamai l' ordine orrend» 
Che téiminijht «fpòrraf 

M A T A N O . . 

A jQfMbetta . 
Jlpalefai. 

JOADBI. 

Vattene dunque , fuggi , 
O mofir» rf' empietà , da gC vcthi «i'i • 
Va , eelma la mi fièra a. t»oi deliiti > 
Di» fià *' *PP"fi^ « ""■« *'''' /P"'e*'^' 
pr*gMÌe d' Abitui ^ d' Atkiiifetlv , 
Di Dotg» , e Datim : Già gii ì m*0iK , 
A uà f» data Jttaktih in preda ^ 
Giacciono alla tua ptrta , ed anelanti 
Cbieggim di dìvrarti . 

Max ako . 

Avanti il fiw 
Delgivrno... .fvedri<bidf'H>i>.'*J«Ì^^** 
Ma afiiam Habai. 

Nabai.. 
S dm>* ti.fmarrifci} 
Qgal mai ftaptr iH» ' Mnfajifinfiì 
Ete» il MfiM tamtaina . 



X>4 SCE- 
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ftf ATT O. 

SCENA SESTA» 

JoADDE', JoEABITTA. 

]0I A B ITTA. 

La procelta 
. Malto, aftoppiar non tarderà; fi cbiiit 
Elìaein daÙ' infuriata donna . , 
E già del pio ostai, de' fìiot configli 
Cominciafi a /velare il grande arcano . 
, E Certo poco vi ■ mancò , Signore , 
Cbe a me Mata» non nomìifajfe- il padre, 

] OA DDE. 
Chi t avria detto -al perfido Matan» ì 
Forfè troppo parlagli il tuo dolore ì 

JOSABETTA. 
situato potei per raffrenarlo io feci; ' 
Ma credimi , Sign»r, preme il pertglù) , 
jE lui fèrhare s miglor tempo e d' Émpu, 
Mestre tra lor eonfiglianfi i malvagi 
pria che cinto ed a noi rapito ei venga , 
Soffri , deb f offri , che di nuov» il teli; 
te vie, le porte fingli ancora apertt'f' 
Ver afprì talli , e per alpeflrì monti 
Condurlo è d'uopo in orridi defèrti? 
lo condurroih. So cammino ignito 
Per cui paffando inejfervata Ìo poffi 
Traverfar del Cedron feto Ìl t'a-rente . 
Ih quel deferto andrò, dove Davidde 

Pitta- 
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T B- R Z O. 57 

f Ungendo, e, come- mi , fca^po tereaMd», 
Fuggis la faceta Jel^E$g{ié>l raieilo . 
■ Ifan temerh per Jaas'Orfi. e. Ltoni . • . 
Ma di Jeù perche Jf/rezzar f a'jat'? 
■Io /' apro forfè faltUar coniglio , 
In mano di Jeà Joas fi confidi , 
Ed oggi il eondueiant ne' Segni fai . 
Breve ì il sammìn : non ha Jeà.sì ferw 
Non bs, ni credi, così atroce torg. 
Edi Daviddt il nome apprezza .:EibDi9'! 
Avvi un Se forfè jì crudele e duro , 
Se par non fi* di Jezabelle nat» , 
Che .non. compiange f infelice forte 
Vi'un ìnnofente t mijiro fanciullo , 
Di cui la taufa è a tutti t Rt comune ì 
JoA DDE*. 

Slfiai timidi configli ofi pripofmii 

E pnrefii tu P9rre in Jeà tua fpetfei • 

} OSAIITTl. 
Non odia Die le provtdeuze nofire. 

Ma offer.de lui ci)i troppo /'» lui confida . 

Per e/è sui re i fìui- di figni fanti 

L'Uomo impegnando armò di Jeà ladejìra^ 

J O A D D E . 1 

Jeù che l' alta Sapienze eltffe ^ 

Jeà , fui qual tu fondi ogni tue fpemt , 
Con troppo oblìo paga i (elefii doni., 
tefcia d' Acabbo l' empia figlia in pace i 
De'kegi d' Jfraet fegue gli efempi ■■ , 
Del vii Dio dell'Egitto i Templi Jerl/af 
Ed ofà offrire al fin fu gli alti ' luoghi 
f rafano iosinfo ,_cbe il Signori a}or_re . 



^: ■ 



^5t ATT O; 

Come é m ^ Jèrvirdi ùìo la emfm 
Et pum , t / MM vemUcar dì Dio , 
Se rem a»n ha il et, pure le marni f 
No w, volgerti j^h « Dì» eoaviene. 
Ed iavete ^ mfiondere il FamiMllo , 
Dimefiriamta a gii Ebrei- ton fronte •nata 
Del diadema regml . Preveniam f «rs 
Pria che tompia Mata» la rea $ongÌtira, 

SCESA SET TI MA. 

JoADM , Joi»»ETTA , A«»Kiii Iqgalca 
dil Coru , « da SMlti ttcvici ■ 

Jo A DDK. 

Ckiitfo i il Trmpio , Azaria ? 

A 7. ARIA. 

7»rw le porte 
Me fre finte far thiufe • 

JoAD D E. 

Admnqiie filo 
Éjmani tu ton le Coopti fante ? 
Azaria. 
1 recimi gif^t due valte intomo. 
Ognun fuggì , fi jepartro tutti 
Qual iJÌle gregge da timor dìfperfi^ 
Ed a fervizio del Signor rìmafi 
Sei U fama Tribà. NoM mai pereojffk 
Il popol fu dafimile fpdvento 
Dal dì che infranfi /* Kfizè^co gi^ - 
ìó&o- 



TER 1 O. I» 

JOA&DE. 
O popol -wHt y ed al fervaggia nattt 

Coltro tiio foto ardi n . Stguiam faprgt 
Che ritiene tra tw fjrfi* FéMciailef 

UNA Fanciulla Obì, Coati* 

Separarci da te*f»ff!am fioì forfè i 

E «^/ Tempia tli kit» j£w» va/ firamrrf. 
Se bai (eco i Padri ed i Fratelli nofiri f 

i; h' A L T • A . 

Se d' IsArgel prr VfnHiiÀr gli obbrobri 
'^''^figgt^' fton,fit ismftra defira^ 

J^al qtuHa di jMii i'imqm tìtfP^ 

De' netkici di £Wo. faffÌMiiu timtna , . 

Alhrtbì. pttgnsrsm le i^fìre hrMeU^\ 
■ A feh del Tempio ^.fup^li e ar.divné . 

Con le lagrime noftre il pio Signore . 

JOADDI;. 

Ecto quali pe» te prendoaa i' trme 
Vendicatori , o Sapienza eterna , 
Waeffdoti r Fanciulle ! Naiidim«na 
€UJÌétreHi f Ètra, fi tu li rfgaw? 
7^ /ài fusmdt tm vm trar dal fi poltra , 
Percitot^e, rfitur, dar vita, e tntrtfi 
Stffeifri mmti ^mtatanfidai». e^^ 
Àia nel tao fipra lor nome invocato , 
Ne' giuramenti fatti al pio Davidde 
In e[uej}» Tempio tmfoggiorao fiero , 



#<i ATTO. 

E che dehbe durare al par del Sole . 
Ah donde vien ebe d'un faiito /pavento 
Fremi ti mh cor t Sei ea divino Spirito , 
Chif m* digiti , eche^m" empi i B'dffo,è dejfo . 
Egli m'infiamma, et parla , e gli occhi mi fi 
S' aprono . fo veggt i fècoli pia ofiuri , 
AicAriéte tfviti i vafiri fuoni , 
E fi condate i movimenti miei. 

ti Coro canta al Tuono ditutti gì* imminenti 

Che del Signor la voce -- ornai fi factia intendere, 
E a' nofiri tori porti - l'Oracolo divino , 
Quello fbe alf el-be tenere — a prima porta 
fi frefio del mtttino . 
JOADDI. 

Cieli afioUatt la mia voce. Terra , 
Prefia forettbit . Non dir più , Giscoibe, 
Che Jffnnaecbiofi i il two Signor. Sparite, 
Pttfatori , Etco il Signor fi fv*£iia . 

Qui ricomincia la €nfonh, e Joadde 
' ripiglia la parola. 

Come in un gn piombo vite * Corp puro i cangiate! 

Quale nel fanto iaogt * Pontefice ifcannàto > 

Piaiigi Geritfalemme , piangi Gittade in^da, 

: £>e' divini Profeti infeste Omicida « 

Deffaoteaerù amoreittM DÌ9«' è /fogliato. 

M 

•jOBS, ... 



TE R Z rO. éi 

Ji tM imtfafi a Jmi Jgutréi ì\mt -hceupt 

( macchiato. 
' ^ffif ttonw, * efaKciulli ne. n«v coaÀnitte ì 
La Cìttade Ktind ii Signore ha dijlratta . 
J fuoi lU Jòa rijpinti : I Jacerdóti avmnti: 
JU ftie faUnnìtà cangiate i» luìto. 
Tempio precipita ; voi cedri ardete , 
Goufalemme ,i>ggettode' miei .dolor mortali , 
Qualma90 in qutfiù giorno Ma rapit» il tuo 

(vantp ì 
Chi cangiagli occhi miei in due fonti di pianto 
. Per piangere i, tuoi mali ? 
Az ARIA. 
Sanie Tempio! 

JaS AB E TTA, 

O pio Davidddef 
it Coro. 

Ob Dior 
Die di Sion richiama in tw favore 
L'antico ampre. 

La lìnronìa ancora ricomÌBcia , e Joadde . 
l'iiiKrroPpe ài nuovo. 



JOADDEJ 

. .E.^ual ' vegg'io. Gerufalem novella 
l'fcir dal fondo del deferta fìirartS ■ \ 
, . SriUatae di fpienivr^^j, j 

. , . " £ tì 

♦ Schiaviti di Babilonia . ■ , • 

• La Chicfa . 



*» ATTO. 

' E éi mt/egiu immortal le ttmpìe ctnstt t 
popoli , cantatt ; 
Gerufaltm rpufte pia lafingrìtra t_ bflU . 
Onde le tengOM * d* tentUati 
Quefii figli tbe infeno non ba giammai por tatiì 
jtlza GerufaUmme, alza la tefia altera . 
Riguarda i fanti Regi di taa gloria abbagliati, 
J Re delle Nazioni innanzi te pofiraii 
L'orme batiar de' trionfali piedi , 
Ob quanti popoli 
A gar» corrono 
Al tmjpkndor! 
Colui fi lite 
Cui per t amabile 
Sìonne lice 
Séntirfi /' anima 
Ttttta infiammar ! 
Piovetf , Cieli , e il vojlro Giufio tad* 
A guifa di rugiada , 
£ germogli la Terra 
Jl proprio Salvatore. 
Jo S A SETTA. 

Ahi donde ci verrà la grazia infigne , 
Se de' Regi da tui dìfcender debbe 
Il Salvadorf..,.. 

JOADDE. 

r« prepara intanto 
Lo fptendente diadema, o jfofabetta , 
Cbo di Davidde orni la fronte fatta ì 
Bvti 

* I Gentili. 



TERZO. 6t 

S voi leviti per armsrvi meen 
Entrate pur nelle fegrett Jisnzf» 
Ove d» fguardi de' profani hmgt 
Cuffoiito è il terribile apfatat* 
Di quelle tante f!>»de e tante lance 
DH fangne Filifieo bagnate ancora, 
E che ^ anni t d'onorcarc Davtdde 
Al Signor , che il protejfe , in voto appefe : 
Coatto impiegarfi in un pia nohil uf» ? 
Venite pur , dixiderolle io fieffo , 



SCENA OTTAVA. 

S ALOMlT B I IL C0R«* 

S A LoMITE; vi . , 
jQjUi timori t ^ Jorellet av 

jQjui moTt*lÌ perjgii l ;■ 

Signor onnipotente , 
Adunque fino fuefii 
I facrifizif e i voti. 
Che i tuoi diletti figli - 
A offrirti in quefio giorìn , 
Sul tuo Altare eranptefiif 



A DltLB FANClULLt fiBL CoROf 

Quat mai Jpettaeolo , 
A gli otiti timidi f 

Ckì 



64' -ATTO. 

Chi p»tfà credere , 
Che y» dì vidreibonfi * 
N^t» ceja della pace 
telhpggìar mortali fpade 
Lampeggiar tantt omicide f 

VM' AtTR* . 

A iàtè- periglio , 
In-talt fcwtpiglio 
Per (hi fi apparetibìa 
Il fatr» diadema} 

S ALOMlTÉ, 

// Signore ba parlato , 

Ma tih th* al fila Prtfeta 
Di fvelar J* i degnato 
Chi può farle a niÀ coinprendere f 
S* arma « firfi per difenderei ì 
S'arma ti forfè per o fenderei ì 

TUTTOIL CaHOCAHTA. 

Oh premere ! oh minatte f- 
Ob tm^hrt ! oh mifieri f- 
Quémi Hni , e quanti mali 
A vicenda fin predetti 

. : ti A'figli eUttH ' ' ' '' 

Cfcwr arcordar fi puh tantt furore 

Con timi' ^màrf'ì '■ 
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TE R Z P. 

UNA VOCI SOLA. 

più non farà Sionng: \ 

Vna fiamma ftnee 
te firifggf fgii ornamento • 

-VM' ALTkA. 

Dio protegge Sionne : 
EU' ha per •fondamenta 
La fua parola eterna . 



Sfarire , figl' ocebì miei 
Veggio la fua bellezza^ 

LA SBCON da. 

/» veggio in Ogni parte 
Spenta ta faa cbiareazs, 

laPbjm*' 

profapJata i Sioaat^ 
Entra U pii cup aiijfo, 

L& SscoNpA. 

Innalzata ì Sionne , 
£ iliap» iaCieh H M^' 



U ATTO. 

. ]} A P li 1 M A » . 
0* f «/ ritÌM fit»a tf orrore 1 
t A SECONDA. 

Quat alxamentti piem di gloria t 
.I.A Prima.. 

Quai gridi di dolore ! 

LA 5«C0HDA. 

Qmì eanìt di vittoria ! 

WH* AtTHA» 
Son ti tarhiàm , the un dì tortefi * pìt 
21 gran mfffero fiepriratei Jdtfio , 

tdttb Trb. 
Adorianfo il fu» fnr'ore ,' 
E Jperìamo ari fuo amore , 

...un" ALTRA» 

D' un cor tbf t* ama ", o Dìo , 

Chi la 'pàit pah t*rÌarf 
Cerea io tatto il tao de^p ; . 

E ft ftai «Off viut cercar 

Nelìa --Ttfra e- tret-Cìe/b', -^ 
Altra feficitade att^a no» gode » 

Se aia ^liflfà ,th* infiilU 
V amor divino in _Ui.t fate tranqmUa , 

' * ATTO 



I, Contale 



ATTO QVARTO. 

SCENA V^l MA. 

JOAS, JoiABETTA . ZaCCAJIIA , SAIOMITÌ , 

WH Livi»! « liCoto. 

. Saibmiìtb. 

A UnJi mìt tmilrr kfrnf fS' \ ■■ , 
H fitinUii lUhiiif vrt mù l'mnt- 

Sm» i/ir'mti «•*« ttan^lM tfiify 
Eli! vml dir li, limff(li"t' fl'^'t . 
dt H fwtéi ì ■ . 

JbìAHETTA A ZacCA«>«. ,. 

ai rittrm , Fiilk, 
filli fi) / 4r' il firmiMil Ubn , 
Dì ni/ìrt /»«<« Utt'i' >' "P—li 
AmMI BitMh 1. /■ ;«W<(^< *<"*• 
Pi-»/» «;;;»" *»'»■ >""''' '«TO'. 

B «e »•* »«"«' irfiitt4fi •«««" ■ 

O T'hOftlTa! f"M il finn litro, 
SpirM jaWto t»»*. « quii' ffi" , 
J»t» WsUwr a'tii'f'af'ilfi' Ttmfil, 
... * E a "' 



tfl ATTO. 

Vn Ji/BUf -tìffiarft^bi» tmqu» non v/Vj. 

. JOSABITTA.. . ' 

O/in AM iuhhio fgombricraffi in brevt . - 
. . . ... Jo A s. . . 

Additar iinqbe tuoi fama la frante' 
_ Mia qutfia benda f Ab Priticipeffa ^ guarda 
' Di projaBarta n» ' a/ò vite, è omm ' 
Del Re i the la portò, la pia memoria . 
Figlio infelice abbandonato agt Orfi. . i, 
JosABETTA adictindo il diadeoia . 
Zaftiamì , ^glio mio , debbo ubbidire . 

' JòA«, ' 
Ma dalia Utea itJHrrìodo i fingnki^.v'- 
Madre in piangi ^ E qual pietà tifirìnge * 
SSebbo oggi firfi in oiecaù^o offerto 
"Come di Jtfte gi^ U Figlia, (ir» 
Del Signore placar ton la mia ^m»rte f 
jlb ! nulla ba un figlio , cbe nonfia del fadre, 
Jo S ^B^TT A. _ , 
- Bteo'ebi ti diri Cordin del Ctéla [' 

/W» temere', tfìittm Hot di queffo luogo. 

•SCENA S ECO N D A. 

'"y&^'^oAvntto 4a bncioicKal.foBitQOtf aw^ot«. 

Padre mio} 

^.' ■ ■; '.-I^O'AÌ^D'.E^ ■• <„.j "., 

,'''..'■ -V-' ^'■■Figliò «rt-Ai't vi 

' i J. JoA»- 
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JOADDK. 

CÌÌU09 egli ì b«n, eh' io te ìq fveli ,,« P(f//«, 
E the tujii prima d' agn*,altro ìtifirittto 
De' graa difigni, the firmati ba Dio 
Sovra il pofQlo,'t te. Di gran forfiggi*. 
Armati il petto , e di novella fide i ' 
Gii i tempo di mofirar.C ardore e*l zth 
Che le mie curi ti nudrìr nel core , 
B di pacare a Dia eiò the gli debbi* , 
Ne fiatf il generofi alto defia f 

J.AS. 

Mi finto pronto f fi la vuole, a d^gH .. . . 
La vita , 

JOADPE. 
De Ite nùftfi bai fpejfi p3iid^-^ 
La floria ; ti fivvien , tbe firette leggi 
A fi impor debbe un Re degno dìfiettrtl 

J OAS . 

Vn figg'9 Re (Cba pronunziato Iddìo ) , 
Se' tefirì non mette il fio fìllegM i . 
Teme Oio fito Signore , e eenor prefitti 
Egli banne ed i precetti , e i giudizi . 
Severi , e le pie leggi, enonopprimt^ 
I fitai fratelli con ingit^i fefi* 
JoApns. 
JU^ fi per norma a te propor éovejji , 
Vno di quefii Kf, q^lfieglierefiì f 
] oAS> 
Pien d'un fidelt amor verfì il Signore.^ 
ftaiBi Davidde il pia firfitto efimftf • 

D > lo"^ 



7» X T T O ' 

JO AUDE. 

Vttvque imitar tu «R» V'rrefiì , o FìgHt i 
L'inftdeU forim, T èmpio Otozìa, 
JoAt. 

à ^dre mìo* 

JoADDt. 

Su via, dì quel ter pe»fi , 

Pera al P» rf" eff! par f*/ lor fimìglia , 
;QjMtff « W^yw < miri piedi , d p0t/r« mio f 
JoA DOS. 

/,' ojwr «' r^tf<^fl , (V */ mio Re (onviene . 
D//»« Je/r Avo tuo renditi t o Joat. 
)0At. 
h Joas! 

JOADDB, 
fo^M/ fo» qual favore infignt 
Din deludendo furibonda madre , 
CIA il ferro già f avea fitto pel fino, 

- . Te fceife , te filvh dà ftra^e vrrenda. 

' Hb» fei dalli fua rabbia incora fulvo. 
Che tot fdroye; end' ella in tf volta ■ 
Vet figlio fina' l* alfima fìllio aieifh , 
Mia tua morte la trtHele anela * 
E te perfegut 'fitto il nome anfora, 
Cbe ti cela. Ma gli. federare ìafifpi 
Sotto l* itipgfif tUe\ ptfmlo ftolito^ ' 
Ad ubbidirti , 'e g vendicarti . Entrate , 
Delle fiacre Famiglif ilfi^n Capi . 
* Odorati àelfmtìi mntjlero , - 

' -^ ; ' SCE- 
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SCENA T» R Z *• 

JoAS, JoApOft AKARIA, ISMAELLO,, ' 

egr aUri tre Opi de.' Leviti. 

Ett9ti ì.tgoi ^fl^mlifétort t 9 R«i . '[ V. 

j AzAi^^A. ' ; ^" 

au-Aiitiini' ':'.: 

. -\ , . ,iiMAiii,(<). -, ;. 

t' tmoiile Faneìall» 1'. 
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JÓAs; '• 

A unti amor , « benefizi tMiti , 
£ temi f Padre, Jò/fdisfa'rt '. 

Joa'ddb. ■ - 

Tu firhs 
Is tu» rìtonoftenza in altri tempi, 
Ettovi dunque ti vojfro Re , la vefira 
Vnica/peme. Éhb'iofinot la cura i 
Di (fedirla':' A là/ i* afpena\ a'voì ' 
MÌB0ri del Stanar di compier fi'tfnt ; 
Tofio che fappla t omicida d»nna 
Che Joas vede del giorno *'nh>fi''^f' r»? , 
iVf//* orror 'dei fipalcro a rimbalzarlo 
Furibonda tetTÀ , cbe già la morte 
4^Juf-^pot' anzi maccbinato avea 
'jfoi ionofcendù . Sacerdoti fanti,' ' \ '• 
pTfVfttir la Jùa rabbia a voi s* afierta , 
A voi finir la fibiaviìude indegna 
Degli Ebrei , vendicare i morti Prèmei « 
Mifiabilir la vefira legge, e a Giuda, 
* jE a Beniamino Ìl loro Refìr gotii,' ■ 
. Z' impre/à ì glande , e perìglhfi: A^afg4 
e, Sul proprio Trono una Reina àUvra ^ 
Cbe fitto ifmi'fiendardi tffiita ■^mira . 
D'aeri audaci , e i" infedeU tAtti 
CJle nnmeTofiJpma, iufinité'i ■''■■ 
.Ma' nel Dio , che mi guida ^ìif'fit tanfid» 
B non è fua la mfira caujaì- e in quefim 
ànimo Fatìcitil tutto JfraelìàoH vivai 
y ,ììià.quifio Dio vendicatortOtttinti» '- 
^ 4. petturhàrla ^ t sì attetar h Jepp* , 
■>- ■ Cbe 
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tìte fini'trmi e configlh fila ti.enàt. . 
Vittime qui ftrbate al fu» furore ., ,. ._ 
Corriamo f procUmiam Joai fènza ihdtieic, 
B Jtl Re nMVo 
V Arbitra degi 
BJvtgliando la 
Combattiitma A 
. -Biquali tori imi 
Ricufersn figui 
Mirando ufetr < 
Vn Re , tbe Di 
Tra' Sacerdoti i 
Conàtuente alla 
B in quelle mai 
L* armi offèrte 
Jl fin trrro'r tr 
■ Sfargerà , lo ti 

hfedfl finzà orror ite a bagnarvi . ."_ 
Abbattete, uccidere ,e(lerminatè " 
Tir) non fil, ma Ijraeliti oMtora, 
NoB difiendete voi da que" famoji 



Wf» 
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Dt'^tPlffft tombattere, t mèrìrt ' 

PtURf, tht tf 'ooì tefimifìt il Citte . 

'-■V'- ■ AzAàlA. 

Si, tni tturtàm' }et Mi ^ pe'f tutft ì twfiti 
Bramì V iì; gÌBriaHi ,/#/ fànto Libro 
Di ni>n''éep«f le tonfeg»ate fpéé» 
Sl^^ i%'« foas9fnMeai» ,e fidhiliì» 
Nbi Jta-de^ìi Avi fui f^ 7>«« ••riw . 
E Ce' Bancap tUa' pnmèjfa ÀUinK t ' 
'" àÙ fìVi tua veniiitatfhé prffvi 
= O Si^no^è f che pn» "i Fìsti fi»i '* , 
, Dalla itili pttttà treiitffde rfttufi ', 
B tiàqi^mrù-àn^itxitnfih,'^ Diit 
Che 't)i tt'^^^on cDMofti"- ' ' ■ 

■' '" . ■ ■ JoAbot:'- ■■ '"^ 

tàà nomai' itena-t » «^v *' efer fiUeh 
dira . 

J o «s. 
Potrei non' (Onformàrmi a q^fia! 

JoAbDK. 
¥ìglio\ che con tal nome àrdtfto *«o*-.*- 
Chiamarti , deh perdo:ia a quefit Mie 
Tenerezze , alle lagrime perdona , " 
Cèe timor gtufio t»Ì tiipifce a fìftt i 
Hatinta ia luagt dal Jrono^ igntri- 
Df tanto onore il lufingin'er Milena ,-'■ ; _ 
V efnieik del tornando ^ e de' pit ViA 
Adulàtor f tneantatrite ««*. 
Diranno 'a te, che ogni pìi fitit* tegge^ 
Arbitra della plebe , a l Ht fegfhce t 
Cb' e§ altro frtn non btmtbt i< Ìor vagltf. 
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£ the alia loro Marfih fuprem^ 
Sacrificare ogn' aftra t^a lise ; ' ! .-: 
Che alU fatiche condannata , « ai pianti 
. X« turbolenta pl'ht e/tge t métta . 
Cht ferrto fcettr» Idgovtrnìf e JotBÌt 
Perchè alla fin fi non i opprefj , opprimi a 
Così guidand9 t» -di loetio in lae(Ì9 , 
£ 4' abiff» in abiffo, infttttrannQ 
V anabii parità df' *l»i tofiwmii' 
Paranti odiare il vero , e pingeranti 
la virtù fitt» Jpavfntofa imago, 
Aimè corr upper* ejft H Re pii faggio* 
Premetti dunque fovra '</ fante Libra , 
' . £ innanzi qaefii' tejiimoa , tbf Dio 
Sempre fetà ia tua primiera tura ( 
Cèe tu ftver* jV« , (ortefi a' ìfu^i , 
7'ra' poveri e ira te non prenderai 
Se »an Iddio per giudite^ o mio Figlio i 
Rammentahdo che afcofo in quefii Uni 
■Orfano fofiit fpvven (om'effi. 
JOAS. 
Trimettt» d'oftrvai^tii tèe l» UggV: \ 

Mi frefcrive; mia Dio , tu mi capg» 
Se iaiiéndno mai. - ^ , 

J OA P DE*. 

ffimi , egli i d" uopo 
Che colfacr* oglia ti confagri ; i temp» 
fìft9ìffmrirt,»3«fahttta. 
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SCEN AQVARTA. 

]0A>, JoADDt, JnSABETTA . ZACCARIA, 

. A»ABIA, SALoUiTB.je il Coro. 

JoUBCTTA abbracciando Joas. 

O Figli* 
Jft Daviàdt , • mio Re ! 

] OAf . 

Madre m'u ^ 
mìa unica Madre ! Zaccaria, 
M abbracciare H tuo Fratello wni* 

)0S*BETTA A ZACCARIA) 

j|* fìedi del tao R» fuvflrati , a Pigli*. 

J A D D B , mnitre s' abbraccuno *. 

Filiti fiat^ così fempre (onfiwfi,. 

|otA I ITTA A JOAI. 

Dunfiie tu fai qital fangue ti die wt« f. 

JoA«. 
$ fi (hifinza te me F avrta ttlta . 
JoS ABCTTA. 

Of «w tiopJfo (bimmi o Jout 
: . lo*» 
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J O A S . 

^à, »«» vai sefferà d'amarsi foas.. 

it Coito. 

CkU dunqae è quefii,.*, 

JOSA BET tA -, 

£' Jaas, Sì s) t£li i Jef». 
JoADDE. 
/; iifyita ofcQltiam . 

S C E N A Q V I N T A, 

JOAS, JùSABETTA, JOADD» eC HO LlVlTA 



r« ATTO. 

Me firfe, a'tmil dìmtnticojfft Di* 

Del tu» Padre Daviéde t 

. ^O AOD». 

£ tu M» tetti, 
DMmé,^} profetar l'ire del Cielo 
Contro te , toutro il Re ibe tanttbai cani 
E qundo dal tuo fé» Dio lo papf^f 
Irreparabilmente , e cbe valeffe 
Che il femt dì navidde efiiuto fojfe , 
Non jiamo noi fi la Montagna fama , 
Li dove il Padre d^ Giudei fui Figli* 
jHUottnta levi feuKu Ugnarfi 
Il hraetio ubbidirete, t fivr» U ngo 
Il frutto pefi della ftia vetibiezza ? 
Della premejfa a Dio lafdò la cura , 
E a Dia facrifch col figlio amato ^ 

tufpeme della fiirpe in lui rincbiufa. 
Divìdiamoci amici: cbe Ifmaello 
Il lato Orientale in gt"^dia prenda-, 
Ttt'l lato Aqailonar,tu f Occidente , 
E il Mezzogiorno tU • '**" Sacerdote 
Per imprudente zelo , " P"' Levita '■^' 

^po, tmu t" affretti I 
j miei difigni ; ■ 
'q eghuu9 attefi^ 
ftgntttt fofio i '' 
ììnato gre^^f," -} 
fÙa (irta rahih 
*ide nH Temfiu 
Cbe fpavento , e diforiin' • Aharia 
Wm dìfcoSam mai Ma'* Drt • *f>« 
'' Di 

* A Joa) 

I),;,.:, Colitele 
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t)/ valorofa ftirpt dlfr»mp»UO\ 
Colma i tuoi .difiafir di niitve tr4irf , 
Ed il diadema al ter tt^ett» tingi » 
E da Re muori ,Jè morir t» dei . 
Seguilo donna . Dammi tu * 9»«JF srmi ; 
Fanciulle offrite t v^rì fi4»ti a Dia * 

SCENA SESTA. 

SAtowiTE e il Coro. 

TUTTO li Colto* 

Andate pur Figli d' M^n*i ifhUtw 

de mai aan ^rmò il Citi» 
Degli 4vi vPftri il zelo 
PfT gtterelii piii il^Jìre : aitate, andate : 
Pel vofirv ^ , jw/ vfifir* Qif pugnate . 

VNA SOLA vocfe. 

Ove fyu /e /àette, 

O gran Dia > eie vijira irato 
Il tfo brMtÌ9 i»(ifr^f 
N»n fei fìt tu •/ Dio gekfì , 
, -'ihnjiì il Ola dtìia ^iw4ett« t 

" WW" AITRA. 

Dio di GÌMobie, 

: V*^ 
*^ Ad iu Levita. 
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V àntithe tue hontì f 
/« qMtf, the tingtei, 
Orror atnct , 
Da te n»n »deji 
St nttt /« i}»t* 
Di »»fire imiqùtìl 
Or il Dio piA non fii , 
Clf perdtna fempre ti" rei t 

TO TTO IL Cono* 
Ove mai finOy 
Diodi Giacobbe y 
'''• V antiche t»e boriti f 
V OCE SO LA. 

ff«Mt* te vantanjt 

i/« fstf/?J gaerra .. ■ 

Drizzar gli fihCt 

CU empi 'mortati . 

; Facciamo,^ dittava 

Ctjfnr le,Fefie ■.. 

' Di Dio Jii'la Terra s 

' Tegiiamp al rnond» ' 

ti gravi fo^do 

t>i leggi iefefte , ■ 

. Tlfittidìamo i fanti fiei. ■ 

Rilhé'rjtam gii aHarj.fiiH} 

tiì jpià, refii memoria 
Di fio nome » e di fua glWd ; 
Ni pièjla wjh 
Regnar tra noi- ■'• ■ 
MgUt » Ufi» Crifi9% 



Wt* 
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TUTTO 1 1 C ORO» 

Ove foH9 Iffaette , 

O g*a» Oio , che vitra ifato 
Il tuo brotth puderefif 
I>ftn fej fio tu il Di9 gelofi , 
X't fià.il Dio delle vendette ì 

yMAVOCCtoLA. 

Avanzo mìffr» 
Oenofiri Re! 
€dro «/ unico fiore 
D'un *lbtn ribello ^ 
Aimi' fitto il toitella 

Leila madre foenat» 
Cader medremti la feconda volta f 
O Preste amabile. 

Dinne ,fe ma AngeÌ9 

Entro ìa €ulU 

Contro i Carnefici 

Prefe a difenderti» 

O'fe la voce 

Di Dio vìvente 

Nella notte delia tomba 

RawivMe ita ttme ceneri - 

VM* ALTRA, 

Dett Avo , r del Padre 
Contro te ribellati , 
Gran Di» tfino ì delitti 
A noi dunque impuliti ì 
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. Cosi la tna pìetais 
Mtferi ci abbandona f 

li. Coro* 

Ove m<itConi> ,' 
Dio dìCiatobbe, 
V amicke tue borni f 
Pie il Dio non fei 
Che d rei perdonai 

ijHA DELLE Fanovlle DEL Colo fcnza cannm 

Care Sorelle , mn udifle voi 

Suonar la tromba de* crudeli Tiri } 

S ALOMIT E. 

^ t gridi afsolto 

Di gente barbara 
EtPorror fremone , 
Corriam ^ fuggiamo , 
Ci ricovriamo • 
Alt ombra falutare 
Del formidando Altare . 



AT- 



ATTO Q^VINTO, 

S e E N A PRIMA. 

Z ACC ARIA, SaLOMITE, BILCoRDÌ 

.^ Sa limiti. 

\J Caro Z^tearìa, tbt mai ne atrecbi t 
Zaccaria. 

Siàdéoppiatt -ai Signor le prtd ardenti t 
Che forfè fiamo giunti «//* ora ejlrema» 
Per ( orrendo tmfiitto ìlfegnn Ì dattm 

S ALOMIT.B* 

E fife fa JoBsì . 

Z A ce ARIA* 

Fu coronato, ed unta 
Dal VonttfUe amai «• [ ogli» fatr», 
E oh qml gìo/a . negt oecbi era dipiittA 
Ai dolce afpetto del Regat Fanciullo 

■.\Hedento : dai fi palerò ! Oh, mia Sorell^^ 
Mirafi antùta del (oltell* il fegno ^ 
È fa veder/i Ififedtl nudrite ,, 
Che del Tempio in aa angelo timt9 
Cafiodiva Sfiata il caro pegni y 
^ì al/ro^ Tejiinun delle Jue care- 
Aaeà , che gli occhi dì mia Madre , e DÌ»ì 

■■ Piangan di'gioia e tenerezza i nijlri 
ttviti , e gridi rf* allegrezza mtfii 
^ont.a'Jinfuki lor. Tré tanfi ^f'f*^ ^x 



84 ATTO 

Et, finta orgofli» affabile , jHf »» tethlt 
* La àeftra , /' altro co» C oc'ebfo làfiaga. 
Tutti li thiéma faoi fratelli, e padri, 
E,figmr..gipra i lar Jniérì a^ifi, , 

- S ALOMITE. 

,JìmJh:ffgrtP> i divulgato ancora J 
Zaccaria.' 

// fegreto nel Ttmpio ? antnra tbhjò . 
Gii de' leviti le divifi fchiere 
Si ^u_ampar f» te porte ; ìkgran filenzì* 
Mo^er dovran preti fi'ttfi i pa0^~, 
E per frgm gridar. Viva il Re Joas. 
Ma (he / arrtffhi il Re, viet0 mioPéOrii^ 
£d iti cufiodia ad Avarìa A tfìede . 
' Jntania if un pugnai la defira armata 
Ride Atalia ■ degli Jlecettti inermi 
Delle porte di bronzo, e torva affetta 
Per atterrar le ma etbine fatali , 
E non refpij^a , the rovine e fangae • 
Alcani Sacerdoti immantinente 
Propofee , che almin l' Arta preziofà 
Si nafcondejfe tn fotterranea fianza , 
- Cbe- già, fcavaro i nofiri Padri . Ofr *i/lp 
Timore è vergogno/i, il Padtv dijfè f 
V Arca^dmque tbe fé» t^ttite fàperbw 
T%rri eroltart , ed il GiordoH cofirinfit 
A ritorcere il corfì , tante volte 
Trionfotrite de" bugiardi fiumi, 
tinfque alt afpetto d" infiletne éamta 
■Fug'i^ffì ? Del Re mia madre a làm» 
7refitta il core da mortale, affanno , 

i £* otxbit «r 9aÌ£e»d4 aì- Preme, ^r>att ^tatf^ 
- ^ Ma- 
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ittita, dal pefi He' terrori opprtjfa , [ 
A (tgrimar trarrla gli occhi fià tradì* 
Di quando, ta qaapda il Re lajlrìoge àlfen^ , 
E f attarezta . Deb Sortite «mate , 
1 mia paffifegaite , e t'ì frifiritto ■ 
Oggi dal Cielo , (he il Re nofiro pera , 
Asdiam fitc ad antr (a nofira forte . > 
Salomite, 
j2««/ infoiente map raddoppia i colpi ì 
-Chi turbati fa correre i Leviti ? 
perchè cauti a celar va» t armi lor» ì 
f«rjè il Tempio _è sforzato. 
Zaccaria. 

Difsipate 
Ogni timor ^ tkt Dio et wunda ABneeo, 

SCENA SECO N PÀ. 

ANNERO , JoADDE , JoSABETTA , ZaCCAAIA , 

Salomitb , IsAUGLLo , diu L.Evn'i ce. 

TOADDR* 

£ eredtroUa - agr oeehi miei * Per qaak 
Cammii^ bai tu potata, a caro Ahn'era^ 
Cordarti al Tempio, e tràverfire il tamia 
Che (i ajfediai Diteafi, the rf' Asabh9 
La faerilega figlia aveatì carta 
La generofa man d'indegno ferro 
Ter ficurezza de* fati fier sonfigti! 
,Abnbro. 

7>*tf il mia zelo, e il mio tiraggio , i vero. 
Ma Utatni il minor prezzò Jna^ 

F j Cita 
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Che la faa rabbi* mi firbava , /« «fr^ 
frigion cbiajh a Juo'i cenni io m" affettive 
Gbf dopa il Tempio in cenere nnfimtn, - 
C i ìl^nìfiri del Tempio arfi od uc(ìfi t 
Blia nonfazia ancor di tanta' fira^e 
Ttglitffe * me quelC importuna vita , 
Che il duol di fipravvivere a' miei Regi 
Dovrebbe avermi mille volte tolta . 

J O A D D E . 

£ qual prodigi» di prìgion ti,trajfe f 
A B N EK o. 

Dio-ptlo pi iiò the in quel cor fi nutre^ 
Venir m'ba/atf», ed intorbato voito 
Dijfe: da' miei Solcati il Tempio i qìntt.^ 
Vltriee fiamma a incenerirlo è pre/fn ». 
E il tao Dio contro me /ahar noi pitstf < 
Par ricomp^arh ì Sacerdoti firn 
( Senza però frapporre iodttgio ) panno 
^ due eóvdizion,' Voglio in mia manlt 
Eltacino , e il Tefìro a l<ir ben voto . 
jlmafP>ll9 Davidde , ed in ca'/todia 
Al fommo Sacerdote egli laf'ciotlo 
Sotto figlilo ,di fegreto ; va , 
Dì che a tal prezza hfiio lor la v}t« , 
Jo A DD Ei 

* Cfr* dobbiamfar, «be ci configli Ahneraf 

A BN E RO. 

B di Davidde tutta / or , s^è vero 
. Che fegreto Te/or dì lui t» fef'bi J 
B tutto cib <he_ di piìi. ricchi e rar» 
Salvar potefii dalla dean/i avara » 
■ Dalle', faoi tu da manigu/di ithpuri '-. 
Vtdir f Aitare rovinata , ed arfi ... 
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# theriAinii e tbe {afiltnte m&no 
Jngturìanio f Artafant*., "fprrga 
li Saniitmo àel tw proprio ptngBe ì , 

, J O A D D I . 

Afa tonvetreibt n geneVoft tnore 

Sventurata FmnciuHo ejporrt a mwtt*_ 
Un Fanciul tbe in ti^odia 3dMo mi dU^ff 
Ritomprtrnei col di lui fangue licei' 
E Jtrhtìt c'oiia fìiS ìa nofira vita > 

■ ' A bWbRo* >■ 

àihì Dio vede il mìo core, ed pb fiaiejji. 
A qaejh DioM^etitf, che Atalia 
L'innocente Fanciul p»Jio in oblìo-, ' ' 
E dil.Je^gut 4' Ahi iredejfe 

placar eoli* mia mori che l' o»gf% 

Ma che panno per lui care f 

Perirà t) meo , fi 'v< attìì ■ 

B l' impopibil ti cor. tot 

,. Per legge d' infie^bi i . ' 

Mosi naf(endù,abban Nili 

Dalla madre fi vìdde , e cwdaniiàttf 
A merire . Sia Dto contro ogni fiemè 
Serboiìo, e il /ree dal Tìrarlno fitjpi 
Allevar, Chi mai ja, copi ti fifirbt 
Ad Eliacin» y e pe conforme Jorte 
Ad ef^» apparecchiando ormai non refi 
' , Il cor __dell'' implacabile omicida 
De* nojiri Regi di pietà capati t 
La vtddi , e Jòfabetta ancor potè» 
Meco mederìa^ turbar^ alf afpettù 
Del Fanciullo tefii . Calmarpio viit 
' Jl VfOifBtoJdfgno , Prihdfeffaf. 



So («ì T f "O. 

Iljtlehzia tu furìi in tal pMglìo .* 
M theì Per un faatiutt thf ti firàtiért^ 
Sofrirat che fìdnHnr fnadde la/ci 
Marno te , fiio figliò , e 'l poptt tatti » 
£ ihe il foco' Jivori ti pti htogo 
j ■ Sa la Terrà, ove Ùhvuol th'Uot* CaJtrìf 
' Che ftà fatefiì , fé iegt A-oi tuoi 
P'ojfe il Famiullo «n ptezìàfo tefib f 

]osABCTT4 in bafla voce a J oAboi. 

Cuàrda il tettirt amof eh' ti ~'p*ri4 at fgfigM 
Dt'fuoi Ri', the non patii* 
JoADD B'. 

l I4on i tempo,- 

* ■ ' 'AB"NEfto. 

Signor, pia che non penfi il tempo iean ^ 
Mentre pelando la rifpofla vati 
Matan prejfo Atalia di r^khia deeefi 
Difoanda il feg'no , ed il Macello afftttté • 
pebb* io próflràrmi al tuo ginocchio facrof 
fSignor , deh ÌH nome di qael/àato luogo 
_Aperto fola a''te , luogo tremendo ^ 
Ove di Dio la ma/ftà ripofa, 
Quantunque dota fia t impofia ìeggt ^ 
;irf riparar qùejì^ itaprovvifì colpo 
Tonfiamo , a ttfpirgf fìl damtki tempo , 
Dimani , in qaefia notte ; altre Mi/ire 
Jo prenderò per vendica* £ÌÌ olttaggi 
Del Tempio , é tonJtrvarU j mg ben Vfgg^ 
\Che n^Ia ì pianti iaièi, nuUit tmiei priegH 
Dà le panno tìnpetrar. Troppo è feiurt 
'ù ^* '** '•**''^ * "^ ptrfiaitrla io 'togiio . 
■ . --■'. -^ M* . 

. ■ ' ' „...,„,Conglc- 
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Ma via ! jaalcf arme t gualcbe^/pada trova ^ 
CdeLTetSpU atte portt ^We. tt^ aaendt 
Si nemic» ,' p»gnando Abntro mora ._ 
Jo add£. -' 
àiittndtf ahbrétcio iltao tdv]!gli» ìi d'mp(t- 
tt mhtata fitrnar éi mnti mèli • 
titfia un tejòro dì Daviddt ,i vero^ 
E ta Cttflodia agamìa J^ commejfs 
a» fas fin^ tM . ^giunti *»r0 
ta telai , fiìir^i ìotgb erarìàtfia 
DegV infilici Ehr ti Pmltima fpemf. 
Ma poicti debba alla RttinatiUf 
C^r fiipUHo iJòddkfifU it veglio, 
J> mfirw.pMe t kprifÉtwt. y* entri 
Attompagtiata'dt' pii prèdi Otteil. 
Ma luttgt. almn da' niflri. Altari tenga 
L' indiftreto furor di tAita torba 
■ S^ flranhri^, rd a Me ^trrcr rifgarmì > 
■ ÙtlfictbeggiodeiTémpio; eqaaìmaiponnt 
Z- Snttrdott ■* PantiiilH a lei dar oiribra} 
Prefìgga teio ilfm corteggio , Spanti, 
Jtt faiKiuila teti>Ìbile t temuto ^ 
V traiti del ;m tv tonfte^ Abiuro, 
S ^aaajo i Jiùi éatali avri Jioperti 
^■* j/tUa prefìnza d" Atalia y vedrai 
Se <> fìttie di iti iafeìarìo litè^ 
Oittditeftrù tè» 'i FMSulia^.fd t^, 
Vogti»*- ,■,... 
U ■\ ' A»ìiC-lio« .- .■ , 

J*l*»^'. • Sf>e»w, infila HMn 
ìfen ttitit*'*C$m-a\l«itieiÌ9Ì manmtmmh 



fó A T t 

se E N A TERZA, 

JoADDB, JoSABtTTA, IsMAtttO," 
, / Z A C C A K 1 A ec. 



<■ JoADDS* 

Gran Tfio,tt€0 lituo tvmpa^ tot-tuaftfdi^ 
Ti ^' tmluc** Ifi<"'Ho*-a/Ì9/ta* 

.-.-,.' .3 oiÀBa-THA, , - • 

O Signor fttfnti^mé'de' CteJi ; 

Tif'^tf-octbi btnéa étia.^crwief Rtin*^4 
C'tme'faiefii attor tèe a- tri t^glvpdi\ 
Dt" faoi mufatti il frutta, mi ceUflt-. 
-Quella'ttmri vittii^ «/ .feno . . 
■y.:-.: ;■- J'o «■OD V,-,. t.i ■ 
Vànnf ,'fif£gÌ9 fjmael ,-.tjM pèriift- teiff» t 
^- ffè ahitn: tfi^tara <de*' comune mieti 
B fópra tatto aller ti'SUa'^iitra e (»tjf*i 
TaM'Chffi-i ti' Mita Mf' « ■*' ■ ^' if^'^'S" • 
Preparate 40 FandtìUe.^ an TrOKO a Joast 
. E cotteggìdto :ti 4» SHdati Jitri 
S'iffi^rì^ -e venga U fadfl. nudrice ii^ 
Tu le '■^■grime. afii>CgJ\.e ormait' ■atqftet^ 
Priatip'éffk', T» aUtìr tke IsMeint . 
, fifri'À'rf',** faUt orgoglio avr^ tra/tv^ 
Il limitar del Ttmfio , onde mg poff'a 
Indietro ritormar j -fa., the j» jr«r/ pant0 
: "Vuoiti l'i. t-r^omha heìlkofa J t f^rga 
.*,. Jmpiwvi^ terr9r.ntiCmtHU9 , 

- *GU paiU all' oteccluo à 



:, Contale 



Q V I N T O, »f 

Campo, Si chiami il popola al fietorfo 
Del fuo Re . O' Atalia Jiao air orecchi» , 
Voi fate rimbombar f alta prodigio 
l>i ^oas /erbato é Ei vitti, 

SCENA Q^VARTA. 

]oa's, } o ADDE, JoS AQETTAt 
Schiera di Sacerdoti e Levici ec. 



] O A p D E . 

Leviti fanti. 
Sacerdoti di Dio, /éazamofirarvi 
Cir-gete tutto il Tempio, e il voflro celo 
hafciando governate alle mie cure , 
InfttO che v' appelio occulti fiate . * 
Re , ti lice fierar , che a' piedi tuoi 
Vedrai cader la tua nemica, quella 
Che tentò già di trucidarti infante, . 
Ed ora al Tempio frettolofa corre 
Per darti morte. Son temerla, e penfa 
Che r efierminatore Angelo bài teco .. 
■ Afcendi fui tuo Trono , e ... ma la porta 
$* apre i Permetti che per breve tempo 
^uefio velo i afconda* Principejfa 
■ Cangi cflare ì > ■ 

JOS AB B TTA. 

Abhfinza impallidirà 
Po/? io vedete, d* ^JfajìlH il Tempio ■- 

Etn- 
f Si naftòndoio iu«i ». ■ • . 



$p A T T O 

Em^trfif tS>9ì Wf vii t* qifi fttf 

■ } OADDB. 
Io veggo, sht tifi ptr<h r«(V'» 
CbÌMja i la porta* Ornai tutta ir t^^wo.. 

SCENA QVINTA^ 

Atalia, Juas nafbofó dittra ìIvcIo^Joaodk^ 
JoiABETTA, Abmero, Corteggio. d'AutU. 

Atalia a Jqaddb. 

ri Iti pur giìuitM , fitiuttore , al fine,. 
Di calunnie e co»giure inìqùofak^o » 
Che n*l torbidi) fil metti •gvi fietof , 
Nemica eteno- del pvter fiàpremt^v 
Tu nel tao. nia ticonfié^t . Sei 
Dìfinganaat». dells. taa Jperatza f 
Egli la/eia il fi» Tempia i e la tua «;« 
/« mia potere t a te dovrei fu fVtfi» 
Altare ove fatrificbi , . . ma voglio 
Del prezza offerta sonttittarmi . - ^nfA 
Ad efiguir ciò eh* pniueffo tà'bai. 
Il tejèro , ejl Fauti^l , ebe Aonfegnarmi 

, Dfi,doveJiuf 

- JOADDE. ■ . 

Skrai ctnteM» im brfvé^ 

B t tttiOt * Ptlirti feoprimti a ub tratto . 
Caro * FoMtùit ti mojlra , degno f angue 
De^nofiri M^i.tonafìi fu-ttreàtt 

««* 
• Il velo s' innalzi^ , 



ii\Coot^lc 



Q V 1 N T O* rt 

Mtitia, del pia fante di' Monmbit 
Cenofierlo dovrtp élwn» ai fegni 
Dtt»ii»toit*m; Ect9ÌUmRf,iitmFÌ£lÌ6^ 
Il Figlh d" QtKìa , PofoliiAbBarQ^ 
ìU*»»^((t4 jf§asf 

AlNCR«. 
. Citi»! 
At4I.Ila:. 

Malvagio f 

JsAPPV- 

Kavviji tit. <tmfia fid^e Shrt» , 

Da tui ben fa'utb' egli ^eebiavaUlaufì 
ytfsbetra rapino al tu* fiirvrf i 
Vaecolfi il Tempio i f^ /^afervello Iddit . 
DtUtfnf di Da-oidde eccoti iuaan 
A me rimafi , 

. A TALIA. 

Traditort a fMfit '_ ■ 
Faneialfirà la frode tua fuaefia, 
A me ttglitte t ediofa larva , 
Sgf^ime}, 

Jo ADDC * 

Spldati dti ÙÌ9 viVf 
. tìifindHf il Re vofirit . 
Qui s' 'apre ÌI fondo del Teatro , e fi ved« 
l' interiore del Tempio ; ed i Leviti armati 
efcoQO da tutte le parti della Scena • 

ATAtiA. 

JOvt fon* io* 
Beìna infelice, • tradimento ! 
Orarmi e nemici circondata io fona, 

JoAlH 



.Contale 



M ATTO 

JOADDE. 

Con gt otchi ia vano ove fuggir tK cercBi , 
<;ke in ogni parte inviluppar ti feppe 
Dio ; fuefio Dio che tu bravavi- , /* nofira 
Mano t'abbandonò: ren/iiffii tonto 
Dtl [angue t end' «bra fofii. 

Lo fpavent» 
Fatti ba 4i gtlo ì miei fìtdati indegni . 
Ove mi coudacejiì , o vile Abaer» l 
' ■'■ * ■■ Abneio. 

M i tefiiihonio Dìo , . . 

Atalia . 

Laftia il tM Dio, 
O traditore^ e a venditarmi penfa* 
Abnero. 
l)i tbi ? di ^oas * del mio Signori 
'Atalia. 

Ei Joas! 
Ejfli tuo Re ! fappiate , emp'j , fappmte 
Che amor dalf armi mie cinti , voi fitte ■■ 
Ad alta vote odo che il campo mi» 
Mi ebinma . ...Già fi torre al mio.jh(60r/o , ■ 
_ Si torre fì ; trematene , o rubelli. 



SCE- 



QV I NTO. W 

SCENA SESTA, 

IsMAELLO JOAS JoAODE ATALìACC. 
IsMACLLQ A JoADDB. 

tìbero ì H Tempio , e non ba pia nemici , 
E' fimmejjò il Giudeo , t efiera fugge . 
Come il v'nto ne It aere il (tono Jgombra , 
La voce dell' Altijpma difperfe 
Quell' Efercito ; in cima He' recìnti 
Hanno i Leviti ei popolo annunziata 
Il Figlio d'Ocqzìa , tolto alle fcitre , 
E Atalia che inciampò nel laccio tejo i 
Siiana la tromba in un tneief'na tempo , 
EU fm rimbombo, e de' Leviti i gridi 
Hanno nel campo fopraffatto fparfq 
Quel ptbito terrore , onde percvffò 
Da Gedeon fu il Madìanita fero , 
L'armi, e gii /iodi abbandonando i Tiri 
Sparvero i primi per diverfe vie : 
Qualche finarrito Ebreo prefe la fuga ^ 
Ma il refiante del popolo, ammirando- 
La Provvidenza , che (erbato ba Joas , 
Suo Monarca lo aiclama ad alca vo^e, 
E da uno fie£b fpirita animati ^ 
Donne, Vecchi , Fanciulli , ("uno, e t altri 
^abbracciano per gioia , ed il Signore 
Vanno hoedicèodot e quel tb' fi mandai 
Cffi* 



96 ATTO 

Ctntéw rlforto 4i OavtJdz H FìsUnx 
Basi i in omr. netta Cìetaét Snata \ 
Rotta h la porta del profano Tempio,, 
Trmidato Mata» .... 

Atali a. 

Dio ée* Giudti 
Vincefii : sì tbe qaefio è Joas ; i dejfo 
£* ilejfì , # eerto d' iagaanarfì invano , 
Bsvvijò il loco ove ferir lo fii , 
£)' Oetzta wgg* il pottameato , e il gifit; 
7'mtttt m'addita il f'fgue reo , cbe abbarro , 
Davidde è triotrfaHte.y e folo Afahbo 
E' difiruto, Ta fui tutto bui ioadottf , 
Implatabile Dio ! Tu promette^d» 
A ntf vendetta facile , in «« gìorm 
Venti volte a me fieffa appaga ta bai , 
Ora per un Fanciulla i miei timor f 
Dt^andu , or abbagliandomi co'twi 
Pitcbi te/òri f ih' io di dar tetneg 
AUt rapine , ed alle fiamme in preda . 
Regni par dunque , regni ^rtefio Pigli» , 
Taa tara ed opra ; e pertbi renda illufire 
Con memorando efimpio ìt nuovo Regno, 
Factiafi the mi fen m'immerga il ferro y 

Qjfefio la Madre gH defia noreado . 
Che defiar i io mi lufing^ e ffero 
Che indotile al tao giogo , fattgatf • 

■ Di tua iegge,ft4el d* Atahbo al fatfgue 
Cb' ebbe da me , conforme all' Ano, al Padre x 
Detejìahile Sred^ di Davidde , 
Abolirà gli pwri tuoi , t Altare\ 
£' Arca profanerà ^ venditheth 
Aiabbo , Jezabelle , ed Atalia . 

JOAO- 

.... J?*' 

„-...A,o(><^ie- 



QVr.NTO. ,^, 

, JOADDB. 

Of,d> »» Jt pr./i,/ ,7 /,,„ „„ ; -f , 

^ t'r liff,r ,cn la /,j „,„, i ^„v; , 
^y » > alimi eie lemiario anUff 
i'Jmtafrela J' abbracciar , ca„ Ui 
S'tn ilfcirtr df- vt/lri fini cada. , 

Scena se t ti in a. V 

J0»S Jo*OTB JoS«BITTA AlNEJO «,' ." 

]OAS. 

" l'bl t' ìnttrni nel mia ceri afUiattl ■ 
Da m.dilì«gli rcfrcraod. JciT ' ." 

"'bfa cbimnajw, (ria cfaìfMìl 

JOADDt a' LBVI^J, 

wV;, tatù 'il f^to cl^ma».- 
Bv,oJìri,mtl,ilfiaR,,. cb, „^, anwn 

,«', Sacerdoti, Pipili,,, rifilai 
Di frati .jf,,./a , ,o„firmar ci. Di» 

•?. 'l"'Jl"di tu Ir ulf, mfir, , 

fi-miami . Di, ,n ti«'m»ii ..«;. 
Tu 



ak. ATTO 

Tufrtjjo atttfprendi tltuù inogf » ^^«n, 
B0Bito ì di quetC et?tfia ancor t orgoglio > 

S C E N A V L T I M A. 

tTH LETITAV JoAS, JoADDB Ct. 

L er iTA< 

l)f /!« vttd gli orror purgati ba il firn / 
E lg*Smta Città, sì liAtgv tempt ^ 
jt furori di lei Infilata in preda » 
Al^fine fiogò C^aborrito giogo, 
Codt mirarla nel fuo fangut imnterptt 
JoABDE.. 

Dtf qwfio fin terrìbile , e dovuto 

A funi misfatti, Re di Giuda, importi 
A'I^ oktio ti prenda , cbr là fu nel Citta 
Vn Giudice i Monarchi, gì' Innocenti ' 
Haimo a» Fendijnitor , gli Orfmi un ^adre i 
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